




























l PARLAnDO PARLAnDO r
--

-
11 modello linguistico 

di .Arborao Meravigliao 
ALBERTO A. SOBRERO F orse la redazione darà un titolo in -ao a questo 'Par­

lando parlando'. Spero di no, ma forse è inevitabile, 
come è inevitabile occuparsi di «Indietro tutta». 

E tuttavia per questa rubrica ho pronto un buon motivo. 
Si capisce ... a orecchio che la fortuna della trasmissione 
si è costituita e incrementata proprio 'parlando parlando': 
perché proprio io dovrei resistere alla voglia infantile di 
smontare il giocattolo per vedere come è fatto dentro? 

Impresa facile solo all'apparenza. Ho provato a scheda­
re qualche puntata dal punto di vista linguistico, ma devo 
dire che non ne ho ricavato granché. Un mare di schede, 
per carità: ma niente che spieghi in modo decisivo il 'f eno­
meno Arbore'. Ho trovato i soliti giochi di parole basati 
su tecniche vecchie come il cucco: la deformazione fine a 
se stessa (di pìu, dopodìk), la deformazione che trasforma 
una parola o un sintagma in un altro (come durata in du­
rezza, asilo in esilio, Mangia Grecia, apriti Cesare, ammesso 
e confesso ... ), la parodia del linguaggio aulico dei presen­
tatori, delle frasi fatte della letteratura di consumo - dai 
testi delle canzonette a «Selezione» - («Elegante nel suo 
velo/ col suo bianco cappellini dolci gli occhi avea di cielo/ 
sempre mesto il suo visin: Nino Frassica. Un uomo che non 
dimenticherò mai»), la parodia delle esagerazioni linguisti­
che ormai consuete, in pubblicità come nei talk show (ad 
esempio l'abuso di elativi: «il più grande ... definirlo imita­
tore è poco ... definirlo trasformista è poco ... e forse dire 
poco è troppo poco ... definirlo è poco»; incoerenze logiche 
trasparenti (Il Carnevale è, dopo il Carnevale, la festa che 
più mi piace), storpiature, pareggiamenti analogici, irre­
golarità sintattiche .. .Insomma, tutto l'armamentario di chi 
fa parodie o, in genere, di chi basa la comicità su effetti 
di lingua. Ma quanti comici ci sono in giro che usano que­
sti stessi strumenti, senza ottenere gli stessi risultati? Do­
v'è lo 'specifico arborense'? 

e erto, una componente importante è data dall'idea­
base (fare il verso alle trasmissioni-quiz, alla 
sponsor-mania ecc.), ma un'idea sola, per quanto 

buona, non può resistere all'usura della ripetizione. E qui 
la stessa idea è andata in onda per decine e decine di volte. 

Proviamo a confrontare «Indietro tutta» con «Quelli della 
notte», suo precedente illustre. Forse cominciamo a capi­
re qualcosa. La trasmissione dell'85 era una galleria di per­
sonaggi, ciascuno dei quali era iper-caratterizzato: social­
mente (Simona Marchini), politicamente (Ferrini), cultural­
mente (su diversi livelli: D'Agostino, Salvatori, Catalano); 
c'era la 'macchietta' napoletana (Marisa Laurito) e il clown 
(Bracardi). E poi c'era Frate Antonino da Scasazza, al quale 
era affidato l'angolo, tanto caro ad Arbore, della trasgres­
sione linguistica. Utilizzava le varianti 'povere', regionali, 
popolari, dell'uso linguistico per smontare, capovolgere, in­
ventare non-sense e sberleffi, con risultati oscillanti fra gli 
estremi dell'infimo goliardismo e del sublime plurilingui­
smo (Faldella? Gadda? I fratelli De Rege?). 
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A distanza di tre anni sono praticamente spariti i per­
sonaggi caratterizzati (basta pensare ai 'minori': il Prof. 
Pisapia, il Cupido, il notaio, la valletta ... : voci e figure 
prive della consistenza di personaggi) mentre si è dilata­
to, fino a occupare tutta la scena, lo sberleffo linguisti­
co di Nino Frassica. La fortuna della trasmissione è gio­
cata, molto più della precedente, sui giochi linguistici di 
Frassica (che non a caso è l'unico elemento di continuità 
fra le due trasmissioni). «Indietro tutta» si identifica così 
con la burla linguistica, tanto che l'oscillazione fra gli estre­
mi del triviale e del sublime nei giochi di lingua, non me­
diata da altri fattori ( come era invece in «Quelli della not­
te») diventa immediatamente oscillazione fra momenti di 
'caduta' verticale e momenti di ottima tenuta della tra­
smissione. 

Con la sua dilatazione sulla scena, la comicità basata sulla 
lingua è cambiata qualitativamente. Per evitare la noia del 
personaggio unico, il regista ha intessuto l'azione di una 
serie minutissima e articolatissima di scambi verbali a due 
e a tre voci (Frassica e Arbore, Arbore e Pisapìa, Frassica 
e: il notaio, il piJbblico, la moglie, l'orchestra, Riccardino; 
le finte telefonate, le interviste di Riccardino, i 'duetti' con 
l'orchestra, ecc. ecc.). L'azione si risolve così in una miria­
de di interazioni brevissime, molte delle quali consistono 
di 'coppie' di battute (verbali e non verbali), rapide, fulmi­
nanti. E proprio queste coppie sono il cuore della comicità 
della trasmissione. Tant'è vero, che alcune, iterate quasi 
ritualmente, sono diventate 'tic' linguistici che in questa 
effimera stagione del Cacao Meravigliao hanno percorso 
l'Italia linguistica: «Chiama Lei o chiamo io? - Chiamo io 
- Se no chiamo io ... », «P.S. - Volante 1 a Volante 2», «Va­
rooo? - Varooo!» «Buonasera-buonasera-buonasera­
buonasera buonasera buonasera ... », «Conferma? - confer­
mo», e così via. 

L' aspetto interessante di queste coppie non è la qua­
lità dell'artificio linguistico (si tratta di accostamen­
ti di paronimi, omonimi, sinonimi, polisemie, fal­

se etimologie e giochi fonici), ma proprio il fatto che sono 
'coppie', cioè sequenze del tipo domanda-risposta, apertu­
re e chiusure di battuta: insomma, la comicità non nasce . 
all'interno della tiritera ma nel momento del contatto ver­
bale, nell'interazione, nel punto di giunzione fra due turni 
di parola, in quella 'terra di nessuno' fra una battuta e l'al­
tra nella quale mai si avventura il comico che ripete una 
parte studiata a memoria. A questo punto l'efficacia della 
comicità si affida, più che alle operazioni sulla lingua, al 
modo di scambiare le battute. E l'ingrediente-base diven­
ta l'immediatezza, la spontaneità, l'effetto-improvvisazione, 
che sembrano le vere novità stilistiche di questa tra­
smissione. 

Quanto ai 'tic' linguistici diventati famosi, credo che non 
valga la pena di scommettere sulla loro immortalità. 

Sarà molto se arriveranno all'estate. 
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I 
n questo numero, «Italiano e oltre» pubblica la trascrizione del dibattito sul tema 'Le paro­
le in gioco', dedicato ai nuovi vocabolari italiani, e tenuto a Roma il 19 gennaio 1988. Al 

dibattito, moderato da Raffaele Simone, partecipavano - in mezzo a un pubblico fitto e ap­
passionato- Lorenzo Enriques, Maurizio Dardano, Carla Marello, Vanni Paoletti e Pasquale 
Stoppelli. 

Il testo riportato qui sotto riproduce quanto si disse durante il dibattito, salvo qualche inter­
vento necessario per rendere più leggibili i diversi interventi. 

RAFFAELE SIMO NE Imprese di rilievo 

A 
bbiamo avuto l'idea di questo colloquio sui dizio­
nari italiani recenti perché siamo tutti colpiti da 
due fatti che, per diversa natura, sono curiosi e 

comunque pongono degli interrogativi. 
Il primo è che, dal punto strettamente quantitativo, la 

produzione di vocabolari italiani di medio peso questi ul­
timi anni sta crescendo. La strada è aperta nell'83 dall'un­
dicesima edizione dello Zingarelli ed è stata poi continuata 
in maniera molto intensa da altri. 

Negli ultimi cinque anni, abbiamo visto pubblicati non 
meno di sei vocabolari più o meno profondamente nuovi: 
lo Zingarelli, che ho già menzionato, il Nuovissimo voca­
bolario della lingua italiana di Maurizio Dardano, pubbli­
cato da Curcio; il nuovo Grande Dizionario Garzanti della 
lingua italiana; il Devoto-Oli della Le Monnier, in due vo­
lumi, uscito qualche settimana fa. E a questi se ne aggiun­
geranno ancora altri. Si annuncia la pubblicazione di un 
ulteriore Garzanti di grandi dimensioni, attualmente in 
preparazione, e la nuova edizione del Palazzi, curata da 
Gianfranco Falena che uscirà nei prossimi anni. E chissà 
se qualche altro editore non si metterà anche lui in que­
st'impresa. 

Il secondo fatto interessante, credo, è che questi dizio­
nari si vendono come il pane. Lo Zingarelli è arrivato, in 
poco più di quattro anni, a seicentomila copie di vendita 
ed è entrato addirittura nelle classifiche dei libri più ven-

68 

duti. Il Treccani, che è in quattro volumi e costa almeno 
ottocentomila lire, è stato venduto, nei primi mesi intorno 
alla sua pubblicazione, in centomila serie. È facile anche 
calcolare il fatturato e rendersi conto delle dimensioni 
economiche di quest'impresa. Il Garzanti pare che vada 
anche lui molto forte. Il Dizionario di Dardano è stato dif­
fuso prima, capillarmente, in dispense settimanali e poi 
pubblicato in volume, ecc. Quindi, il dizionario si rivela, 
oltre che un oggetto linguistico importante, anche un bu­
siness di un certo rilievo. 

Credo comunque che, qualunque sia il modo in cui si 
spiegano queste cose, bisogna salutare con grande inte­
resse e con molto favore l'uscita di qualche nuovo dizio­
nario. Sono personalmente persuaso che l'abbondanza di 
dizionari sia uno degli indicatori più chiari del benesse­
re culturale e civile di un Paese. E di questo abbiamo la 
prova all'inverso dal fatto che i Paesi che noi siamo abi­
tuati a considerare arretrati non hanno normalmente di­
zionari o, se ce li hanno se li stanno costituendo soltanto 
di recente. In Somalia fino a qualche anno fa non esiste­
va neanche un dizionario somalo. È stato un gruppo di lin­
guisti italiani, diretto da Annarita Puglielli, che ha curato 
per la prima volta la pubblicazione di un'opera di questo 
tipo. I dizionari arabi di arabo sono, per esempio, scaris­
simi, e quelli che oggi circolano sono di produzione occi­
dentale. 
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Quindi, l'Italia, riprendendo una lezione lessicografica 
più che secolare, si affianca ai grandi 'Paesi lessicografi­
ci', per così dire, come l'Inghilterra, la Francia, gli Stati 
Uniti. 

Per queste due ragioni «Italiano e oltre» ha invitato qui 
i rappresentanti di tutte le principali imprese lessicogra­
fiche oggi esistenti, a cui abbiamo chiesto di parlarci dei 
loro rispettivi prodotti. 

Sono autori, collaboratori e in parte editori, perché le 
dimensioni in gioco in questa corsa ai dizionari, per così 
dire, non sono soltanto tecniche, ma sono anche editoria­
li. I nostri ospiti sono: Carla Marello, collaboratrice della 
nuova edizione del Palazzi che verrà pubblicato tra qual­
che anno dall'editore Loescher; Lorenzo Enriques, Vice 
Presidente della Zanichelli, che ha pubblicato coraggio­
samente un gran numero di dizionari in questi anni. Mau­
rizio Dardano, autore del Nuovissimo dizionario della lin­
gua italiana, che è stato, come ho detto, pubblicato a di­
spense, sulle prime, da Curcio, e in questi mesi viene ri­
presentato in forma di volume unico; Vanni Paoletti, Am­
ministratore delegato della Le Monnier, che ha ripubbli­
cato in queste settimane, d'intesa con Selezione dal Rea­
der's Digest il Nuovo vocabolario illustrato della lingua 
italiana di Devoto-Oli, in due volumi. E poi Pasquale Stop­
pelli, coordinatore della nuova edizione del Garzanti, usci­
ta qualche mese fa e già molto diffusa. 

I due fatti che ho accennato prima, cioè, l'abbondanza 
dei dizionari e il fatto che questi dizionari si vendono co­
me il pane, è un fatto di un certo rilievo, sia dal punto di 
vista editoriale e anche da quello politico, sia ancora, io 
credo, dal punto di vista culturale e linguistico. 

Io penso che l'editoria italiana, di solito prudente di fron­
te a grandi investimenti, perlomeno di fronte a grandi in­
vestimenti nella scuola, ha scoperto un settore nuovo, mol­
to praticato all'estero, che è il settore delle opere di con­
sultazione o di reference, se preferite il termine. Cultu­
ralmente gli italiani mostrano quindi di aver bisogno di 
dizionari molto più di prima. Naturalmente, però, ci sono 
diversi altri problemi che credo saranno toccati. Anzitut­
to quello della struttura interna di questi dizionari, il mo­
do in cui sono fatti, il modo in cui possono essere adope­
rati. Tutti i dizionari di cui parliamo sono liberali come im­
postazione, moderni come impianto e soprattutto sensibi­
li ai dettagli e alla lingua dell'uso, come non era mai ac­
caduto prima. In questi dizionari trovate termini stranie­
ri, espressioni correnti, neologismi politici, economici, in­
formatici, termini legati alle mode e via discorrendo. 

Ci sono anche però problemi di uso. Questi dizionari 
sono medi, dal punto di vista della dimensione, ma non 
si dirigono sufficientemente alla media dei cittadini. Nel­
la cosa più media che ci sia in Italia, che è la scuola me­
dia, credo, ad esempio che sia ancora abbastanza diffi­
cile riuscire ad adoperarli. 

Ho chiesto a ciascuno dei presenti di fare una presen­
tazione dell'opera a cui ciascuno di loro è legato. E ho 
chiesto anche di differenziare queste presentazioni in due 
principali capitoli: il capitolo editoriale e culturale, che 
è tipico dell'interesse dell'editore e, quindi, in questo ca­
so, di Enriques della Zanichelli e Paoletti della Le Mon­
nier e il capitolo più tecnico di come misurare il fatto, di 
come riflettere la lingua dell'uso e di come può essere 
adoperato un vocabolario, che se non mi sbaglio è più vi­
cino agli interessi di chi i dizionari li redige e li compila. 

LORENZO ENRIQUES Un dizionario al futuro 

P 
rima di entrare nel vivo del tema, e senza voler po­
lemizzare con un editore che oggi è assente - Li­
vio Garzanti-, vorrei portare una testimonianza di 

carattere generale sull'editoria libraria in Italia. Garzanti 
ha rilasciato un'intervista all'«Espresso» (17 gennaio 1988) 
in cui dichiara: «Quasi tutta l'editoria italiana è in mano 
ad Agnelli, tramite la Rizzali e a De Benedetti, tramite la 
Mondadori. Essi controllano i maggiori quotidiani e deci­
ne di settimanali. Fuori di quel giro - per farla breve -
rimangono la Adelphi, che dispone di una certa indipen­
denza, la Einaudi, che ha attraversato una crisi e non s'è 
del tutto riavuta e alcune altre. Poi ci siamo noi, soffocati 
fra due montagne». Se la condizione di tutte le case edi­
trici italiane fosse quella qui descritta, dovremmo essere 
realmente preoccupati, sia come lettori che come citta­
dini. In effetti la nostra esperienza è diversa. 
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Zanichelli è una casa editrice di medie dimensioni, ep­
pure - in base a nostre valutazioni - è seconda in Italia 
per vendite in libreria: viene dopo Mondadori, ma prima 
di Rizzali. Altre case editrici sono maggiori di Zanichelli 
(e anche di Mondadori e Rizzali) in settori diversi dalla 
libreria: per esempio De Agostini per le vendite in edi­
cola, UTET nel settore rateale, Jackson nell'informatica, 
ecc. 

Globalmente la condizione dell'editoria libraria è ben 
diversa e meno preoccupante - mi pare - rispetto a 
quella di oligopolio dei giornali quotidiani e, soprattutto, 
rispetto al quasi monopolio della televisione privata. Al 
vantaggio di una situazione in cui diverse case editrici 
operano in regime di aperta (e proficua) concorrenza, si 
aggiunge un'altra nota positiva: la scarsa rilevanza (o l'i­
nefficacia) dell'appoggio dato dai periodici - giornali e 
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riviste - ai libri pubblicati dal loro stesso gruppo edito­
riale. Per esempio, «Panorama» - il settimanale che, co­
me è noto, è di Mondadori - ha recensito molto favore­
volmente il nostro Nuovo Zingarelli minore, ma si è ben 
guardato dal parlare del dizionario di italiano pubblicato 
quasi contemporaneamente dalla Mondadori stessa. In­
somma: lungi dal sentirci «soffocati fra due montagne», 
spesso si ha l'impressione di essere invece un 'vaso di 
ferro' circondato da 'vasi di coccio'. 

Penso che siate tutti interessati a conoscere le cifre della 
diffusione dei vocabolari in Italia. Il grafico numero 1 dà 
le vendite totali di vocabolari Zanichelli negli anni dal 1981 
al 1987. Sono qui compresi i dizionari di lingua comune 
e specializzati e gli atlanti geografici. (Non sono contate 
alcune opere di consultazione, come La Lingua Italiana, 
la grammatica di Maurizio Dardano e Pietro Trifone: ma 

- in sostanza - questo è l'andamento nel tempo del set­
tore opere di consultazione della Zanichelli). Come si ve­
de si passa da poco più di 200.000 volumi venduti nel 1981
a circa 550.000 nel 1987. Ritengo che questa generale ten­
denza alla crescita possa essere confermata anche nelle
statistiche di altri editori: in grado maggiore o minore a se­
conda del numero di novità e di nuove edizioni di opere
precedenti pubblicate in questi anni da ciascuno di essi.

Questa tendenza all'aumento costante è confermata dalla 
statistica delle copie vendute da Zanichelli nell'ambito dei 
soli vocabolari di lingua italiana (grafico numero 2): qui l'an­
damento è un poco più irregolare, ma ancora si può nota­
re una chiara tendenza alla crescita, esaltata dai dati del-
1 'ultimo anno - il 1987 - in cui il numero di copie vendute 
è cresciuto circa del 40%, superando le 200.000 unità. 

Tab. I 

Andamento 

delle opere 

di consultazione 

Zanichelli 

(Migliaia) 

600 .. 

400 

1981 1982 
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Perché questa crescita proprio in anni in cui la popola­
zione scolastica inizia a diminuire - e con tasso di decre­
mento maggiore di anno in anno? Penso che una spiega­
zione - forse rozza, ma non lontana dal vero - sia que­
sta: la società italiana, che era contadina e artigianale, poi 
è stata industriale, in questi anni '80 vive la crescita del 
terziario. Per l'artigiano e il contadino non esisteva un pro­
blema di linguaggio: oggetti, attrezzi, prodotti avevano un 
loro nome ben preciso, che si imparava fin da ragazzi. Poi 
toccava ai lessicografi - ai Rigutini, ai Fanfani - il com­
pito di reperire e classificare tutta questa nomenclatura 
ed elencarla nei vocabolari per un improbabile succes­
sivo uso letterario. La società operaia non richiede molti 
discorsi: le macchine non parlano e non si parla alle mac­
chine. L'economia terziaria, invece, è un fiume di parole: 
manuali, messaggi, prospetti, avvisi, interventi, convegni 
e relativi atti, tavole rotonde e loro resoconti. 

Naturalmente tutte - o quasi - queste comunicazioni 
scritte o verbali sono utili, talora persino necessarie. Il vo­
cabolario perciò oggi non è più solo uno strumento del 
letterato - poeta o studente alle prese con il tema in clas­
se-, ma serve per parlare, scrivere o tradurre in modo 
preciso di scienza, industria, finanza, commercio, moda, 
spettacolo, sport e gastronomia. Tanto che nella pubbli­
cità dei vocabolari Zanichelli ci divertiamo a stravolgere 
i vecchi proverbi, rendendoli attuali: «A buon intenditor 
tante parole», «La parola è d'argento, il silenzio è di piom­
bo», «Parole, non fatti!». 

La necessità di disporre di opere di consultazione affi­
dabili e aggiornate è stata accolta anche nella scuola: cre­
do che negli anni '70 fosse frequente il consiglio dato dai 
docenti agli allievi: «Chi ha già in casa un vocabolario, an­
che se vecchio, non stia a spendere soldi per comprarne 
uno nuovo», mentre oggi una raccomandazione tipica può 
essere: «Chi ha un vocabolario vecchio ne chieda uno nuo­
vo come regalo di Natale invece dell'abbonamento a To­
polino». Anche negli uffici e nei luoghi di produzione, ma-
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Andamento 

dei vocabolari 

di lingua italiana 

Zanichelli 

200 

150 .. 

100 

50 

o """'""""

1981 1982 

gari dopo avere dovuto mandare un tecnico di manuten­
zione in Uganda per colpa di un manuale mal tradotto, o 
dopo aver perso un contratto a causa di una clausola non 
chiara, si è deciso di mandare in pensione i dizionari in­
glesi, francesi o tedeschi compilati negli anni sessanta e 
si acquistano quelli 'freschi di giornata'. 

Raffaele Simone ha voluto darmi per primo la parola in 
questo incontro come rappresentante del vocabolario che 
una volta ha definito scherzosamente «il più bello del rea­
me». Il riferimento è giusto, ma solo in parte, perché in 
Zanichelli, più che passare il tempo a rimirarci nello 
«specchio delle brame», siamo continuamente impegnati 
a pubblicare nuovi vocabolari o a aggiornare quelli già 
in catalogo. Nel poco tempo che ci rimane osserviamo an­
che le opere di altri editori. In tutta franchezza, ci sem­
bra però che Biancaneve debba ancora nascere e che 
Il Nuovo Zingarelli, fra i grandi vocabolari in un solo volu­
me, meriti pienamente il successo e la fama che ha: ciò 
per la ricchezza insuperata di voci e accezioni, per il con­
tinuo aggiornamento che solo le elevate tirature consen­
tono, per l'attendibilità delle note etimologiche redatte da 
Manlio Cortelazzo e Paolo Zolli e per le collaudate quali­
tà didattiche (nitide illustrazioni, indicazioni di sinonimi e 
contrari, uso di un unico alfabeto fonetico - quello pre­
scritto dall'Associazione Fonetica Internazionale). 

Ma, come dicevo all'inizio, non è possibile fare un con­
fronto di vocabolari diversi tenendo conto solo delle ca­
ratteristiche esteriori come il numero di voci e di acce­
zioni. Un metodo di questo tipo può essere adatto, al più, 
per paragonare due elenchi telefonici. E qual è la diffe­
renza fra un elenco telefonico e un vocabolario? La più 
appariscente è che l'elenco del telefono riporta nomi pro­
pri, il vocabolario nomi comuni. Ma la vera differenza è
più sottile. L'elenco telefonico è un insieme di registra­
zioni, ognuna delle quali è di questo tipo: 

71 

1983 1984 1985 1986 1987 

Cognome/(Titolo)/Nome/Indirizzo/Numero 

Se un abbonato si trasferisce, si cambia l'indirizzo; se 
cambia numero, si Ci:1.ml:.Jii:1. il numero; se ùisùice l'abbo­
namento, si cancella una riga. Ma nessuna di queste mo­
difiche altera il resto dell'elenco. 

Il vocabolario invece ha una struttura complessa di que­
sto tipo: 

Lemma/(varianti di grafia) 
/(fonetica) 
I ( etimologia) 
/categoria grammaticale/ 
accez. 1./Definiz./Esempi/(Sin., Contr.) 
accez. 2./Definiz./Esempi/(Sin., Contr.) 
accez. 3./Definiz./Esempi/(Sin., Contr.) 

accez. N./Definiz./Esempi/(Sin., Contr.) 
/(alterati) 

La differenza rispetto all'elenco telefonico non è solo la 
maggiore complessità della struttura, ma soprattutto il fatto 
che ciascun elemento che compare in una voce può es­
sere collegato - tramite legami espliciti o impliciti - a 
un'altra voce. Ad esempio, se la voce A è indicata come 
contrario di B, è opportuno che B sia indicato come con­
trario di A. Un discorso analogo vale per i sinonimi. Si vuo­
le poi che parole e locuzioni usate nelle definizioni siano 
a loro volta presenti nel vocabolario. È necessario infine 
evitare la circolarità delle definizioni: è lecito, ad esem­
pio, definire per sinonimia «Seggiola = sedia», ma allora 
non si potrà definire: «Sedia = seggiola». In altri termini, 
la vera struttura portante del vocabolario è questa rete 
di legami, spesso invisibili, mentre le caratteristiche più 
appariscenti elencate in precedenza ne costituiscono so­
lo la facciata. Come avviene per altri prodotti - si pensi-
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Le parole in gioco 

a un'automobile o a un paio di sci - la qualità e l'affida­
bilità di un vocabolario possono essere apprezzate solo 
con l'uso effettivo e prolungato, non in base alle caratte­
ristiche esteriori. 

In conclusione, qualche parola sul vocabolario del fu­
turo: un futuro che, almeno dal punto di vista dello svi­
luppo tecnologico, è già un presente. Il compact disc -
il disco ottico su cui si registra la musica - può essere 
usato come archivio di informazioni codificate in forma di­
gitale, in modo simile ai floppy disk: il fatto quasi incredi­
bile è che in questo dischetto di 12 cm di diametro e che 
pesa pochi grammi, possono essere registrati più di 500 
milioni di caratteri: l'equivalente di 1000 Divine Comme­
die o di 20 Nuovi Zingarelli. Il disco può essere consulta­
to tramite un persona] computer collegato a un lettore ana­
logo a quelli musicali. 

Rispetto a un edizione su carta, un vocabolario o un'en­
ciclopedia su disco ottico hanno lo svantaggio evidente 
di richiedere una macchina per essere letti, ma consen­
tono modi di consultazione che nelle opere tradizionali non 
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Look up dictionary ltalian -> l 2 3 4
Italian dibattito [ZANICHELLl'S ENC/ITA) 

dibattito 
moot, A n. l (stor.) assemblea, consiglio (generalm. popolare) 2 discussio­
ne, dibattito (specialm. su un caso legale teorico). B a. discutibile; dubbio; 
controverso: a moot point, un punto discutibile; a moot question, una que­
stione controversa. # moot court, tribunale fittizio (in cui studenti discutono 
casi legali teorici) I I (stor.) moot hall, palazzo del consiglio del popolo. 

dibattito 
controversy, n. 1 controversia; dibattito; discussione; disputa 2 (leg.) ver­
tenza. # without (o beyond) controversy, incontrovertibile; senza dubbio; 
senza discussione. 

dibattito 
discussion, n. discussione; dibattito: The matter is stili under discussion, 
la faccenda è ancora in discussione. # (di problema, ecc.) - to come up 
for discussion, venire discusso; essere oggetto di discussione. 

dibattito 
teach-in, n. 1 teach-in; dibattito; tavola rotonda 2 (polit.) manifestazione 
di protesta con discorsi, dibattiti, ecc. 

dibattito 
dispute, n. disputa; controversia; discussione; dibattito; lite; contesa 
beyond (o past) dispute, fuori discussione I I (leg.) the case under dispu­
te, la causa in giudizio I I the matter under dispute, la faccenda in discus­
sione I I without dispute, indiscutibilmente. 

dibattito 
argument, n. l argomento; ragione (addotta o da addursi): The strongest 
argument against war is its cruelty, il più forte argomento contro la guerra 
è la sua crudeltà 2 discussione; disputa; dibattito 3 argomento; sommario 
(di un libro, ecc.) 4 (mal.) argomento. 

dibattito 
argumentation, n. l argomentazione; modo e metodo dell'argomentare; 
dialettica 2 discussione; dibattito. 

dibattito 
debate, n. l dibattito; discussione 2 dibattimento; contraddittorio 3 dispu­
ta; controversia; polemica. 

dibattito 
agitation, n. l agitazione (in tutti i sensi); turbamento; rivolta; tumulto 2 di­
battito; discussione. 

dibattito, 
dibàttito, m. debate; discussion; dispute; teach-in (fam.): La questione è 
al dibàttito, the question is under discussion. 

Fl=MODE 
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sono possibili. Infatti la grande capacità di memoria può 
essere usata per registrare oltre al testo, un indice anali­
tico di tutte le parole: si può cercare la voce «gatto» insie­
me a tutte le voci in cui la parola «gatto» compare nella 
definizione o negli esempi, ottenendo la risposta in pochi 
secondi. 

Zanichelli ha sviluppato un dizionario di questo tipo in 
collaborazione con le case editrici Harrap, Brandstetter, 
Anaya, Wolters Noordhoff, Sansyusya e Gendai. Il com­
pact disc riunisce tredici dizionari bilingui delle lingue in­
glese, francese, tedesco, spagnolo, italiano, olandese, 
giapponese e cinese: ad esempio contiene l'intero Nuo­
vo Ragazzini. Dizionario inglese-italiano italiano-Inglese. 
L'opera è regolarmente in vendita da qualche mese. 

Nel grafico numero 3 si può vedere come, chiedendo 
di tradurre «dibattito» dall'italiano in inglese, si ottenga sul 
video delpersonal computer l'intera voce «dibattito» del­
la sezione italiana del Nuovo Ragazzini e, inoltre, tutte le 
voci della sezione inglese in cui «dibattito» compare co­
me traducente. Il grafico numero 4 mostra la traduzione 
dall'italiano al cinese di «bicicletta»: sul disco non c'è un 
vocabolario italiano-cinese e perciò il programma di con­
sultazione opera traducendo dall'italiano in inglese e poi 
dall'inglese in cinese. L'ultimo grafico, il 5, mostra «bici­
cletta» in caratteri «Kanji» così come appare sul video. 

[segue a pagina 82] 
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ltalian 
ltalian 
English 
Chinese 
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English 
Chinese 
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English 
Chinese 

bicicletta 
biciclétta 
bicycle 
zixingche 
jiaotache 
biciclétta 
cycle 
zhouqi 
xunhuan 
changshiqi 
shimo 
zixingche 
lunzhuan 
biciclétta 
bike 
qizixingche 
qimotuoche 
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TRACCIARE I SEGNI 
ALBERTO 

A.SOBRERO

La varietà di forme e di funzioni della scrittura 
e la necessità di una adeguata professionalità 

1. Un problema professionale

P
er insegnare a praticare la più complessa tra 
le attività linguistiche - la scrittura - l'inse­
gnante dispone di strumenti scarsi, per mol­
ti versi empirici, ed obsoleti, a volte addirit­

tura infidi. Non conosco bene la situazione per quanto 
riguarda la prima alfabetizzazione (scuola materna -
elementare): ma la letteratura corrente sui problemi 
dell'apprendimento del linguaggio scritto - si veda­
no anche i contributi di Carla Ciseri Montemagno e di 
Rita Sidoli in questo «Speciale Scuola» - inducono a 
ritenere che almeno su tali problemi la professionali­
tà 'istituzionale' del docente sia largamente insufficien­
te. È certo che tra le elementari e medie si snodano 
per le scuole d'Italia i percorsi educativi più vari: a vol­
te sono suggeriti da giornalini e riviste che si basano 
su un teorico 'alunno medio' italiano, a volte risultano 
da diagnosi, per così dire, istintive (la loro validità è 
affidata esclusivamente al 'fiuto' del professore); e 
qualche volta - diciamolo - non sono il frutto di scel­
te consapevoli, ma una stanca ripetizione, anno dopo 
anno, della stessa formula. 

In risposta a strategie di insegnamento poco medi­
tate, o improvvisate, gli allievi elaborano strategie 'di 
accomodamento' (di sopravvivenza), che spesso dan­
no luogo a disturbi anche gravi dell'apprendimento. E 
la situazione si fa pesante per gli insegnanti dei cicli 
successivi. 

Al maestro che dalla terza elementare chiede di fa­
re i riassunti, senza nessun approccio preliminare -
né cognitivo né tecnico - al riassumere, il bambino ri­
sponde elaborando le sue regole: ad esempio ricopiare 
le prime e le ultime frasi, o ricopiare alcune frasi e sal­
tarne altre più meno a caso, scegliere un concetto, o 
una parola, e aggregargli intorno altri concetti secon­
do i criteri più disparati, eccetera, eccetera. 

Al maestro e al professore che, in una data fatidica, 
entra in classe e solennemente detta i temuti titoli del 
compito in classe, poi li corregge e ai più bravi conce­
de l'onore della lettura in pubblico (c'è chi lo fa. .. ) men­
tre ai meno bravi dà un giudizio lapidario e inutile («po­
che idee»; «prosa contorta»; «svolgimento superficia­
le»), il bambino risponde nascondendo accuratamente 
il suo pensiero dietro la cortina fumogena della reto­
rica ipocrita, delle frasi fatte, del conformismo, con uno 
svolgimento sempre più breve («così faccio meno er­
rori») e sempre più svogliato e naturalmente continua 
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a elaborare testi con gli stessi difetti di coerenza, di 
coesione, di correttezza, di adeguatezza. 

Tipicamente, la strategia difensiva è una strategia 
di consolidamento (si rinforza ad ogni prova, e viene 
interiorizzata in modo sempre meno reversibile), di ab­
bandono («scrivo il meno possibile»), di minima espo­
sizione («potrei provare, ma non lo faccio per non 
espormi alle censure»); al limite di rinuncia. 

2. L'abilità grafica

Ma, quando si ricordano tutti questi problemi lega­
ti all'acquisizione della scrittura non dobbiamo dimen­
ticarne un altro, più basilare, e quindi non meno im­
portante. La scrittura, prima ancora che elaborazio­
ne di un testo scritto, è un difficile processo di trac­
ciamento di un segno grafico su un supporto (carta 
o altro): è grafismo. L'ondata di considerazioni te­
stuali, peraltro giustissima, che è montata in questi
ultimi anni ci ha spinto a lasciar da parte questa di­
mensione essenziale. Eppure, oggi essa assume un va­
lore particolare, non soltanto tenendo presente che
la nostra scuola ospita, senza averne piena consape­
volezza, una quantità non marginale di portatori di
disturbi della scrittura (dei quali «Italiano e oltre» si
occupa regolarmente), ma anche ricordando che sia­
mo, in questi anni, nel bel mezzo di una rivoluzione del
grafismo. Il salto brusco dalla manualità grafica al com­
puter per scrivere dà un'idea dell'intervallo che corre
tra le pratiche della scuola, spesso obsolete per pigri­
zia, e quello che si potrebbe fare e si fa nel mondo
esterno.

Questo «Speciale scuola» vuole perciò richiamare l'at­
tenzione dei lettori sulla delicatezza della dimensione 
del grafismo, mostrandolo in tre prospettive tipiche: 
l'acquisizione della capacità di tracciamento grafico at­
traverso una formalizzazione del disegno (del resto in 
molte lingue lo 'scrivere' è legato etimologicamente 
al 'tracciare', al 'disegnare', al 'raschiare'), i disturbi 
del grafismo, e gli strumenti tecnologici che sono og­
gi a portata di mano per favorirlo. 

Chissà che, attraverso questa discussione, non si rie­
sca a vedere la scrittura nella sua varietà di forme e 
di funzioni, da quelle testuali a quelle manuali. In ogni 
caso, essa si conferma come l'abilità linguistica più 
complessa. Quindi, tornarci sopra ancora una volta non 
è una perdita di tempo. 



Prima disegno, poi scrivo 
CARLA CISERI 

MONTEMAGNO 

Il valore dei processi simbolici 
responsabili dell'aspetto 
grafico-visuale della scrittura 

1. Scarabocchi, aste, scrittura e affini

D
a quando è definitivamente tramontata «l'e­
ra delle aste» e della «bella calligrafia», ci
si è sempre meno occupati dell'aspetto gra­
fico della scrittura. L'interesse è andato a

focalizzarsi prevalentemente sul contenuto della scrit­
tura, sul significato delle cose scritte, sulle competen­
ze cognitive legate a questa attività, lasciando in om­
bra o addirittura ignorando il significato dell'aspetto 
fisico, grafico-visuale, della scrittura stessa. 

Tutto ciò con molta ambiguità. Se da un lato la pe­
dagogia corrente è ancora legata ad un insegnamento 
della scrittura come abilità visuo-motoria di trascrizio­
ne, piuttosto che come abilità proiettiva «scrivere non 
è copiare graficamente( ... ) è essenzialmente traduzio­
ne sulla pagina con mezzi adeguati( ... ) di contenuti che 
convogliano la pluralità di esperienze dell'alunno» (Fer­
reiro), dall'altro non si dedicano più troppe cure, né 
sciocche né intelligenti al momento grafico in quanto 
tale. Si dedica poca o nessuna attenzione al significa­
to che il grafismo può avere per il bambino, allo svi­
luppo e alla maturazione del segno grafico, a rendersi 
conto se l'esecuzione del tratto ha anche un risvolto 
formativo. 

Sarebbe bello se i bambini, alla scuola dell'infanzia, 
fossero forniti di oggetti fosforescenti con i quali trac­
ciare gesti in un ambiente buio. Vedrebbero le tracce 
formarsi e sparire nello spazio e intuirebbero ancora 
meglio il senso e l'importanza di una traccia durevole. 

Per arrivare al momento in cui un bambino inizia 
davvero a scrivere, il cammino è lungo. L'inizio è sem­
pre un gesto. Gesto vocale dal quale nasce un grido 
che è canto per un verso, e parola e poi discorso per 
un altro. Gesto manuale dal quale nasce un'impronta, 
una traccia, un segno grafico, che è disegno e pittura 
in un senso, e scrittura nell'altro. 

Dai primi zig-zag, o tremanti o decisi, gli scarahoc­
chi si evolvono: c'è una dominanza del movimento cir­
colare che poco per volta si allarga (siamo, secondo Pia­
get, nella fase del disegno cinestesico, 2-4 anni). E poi­
ché l'atto di scarabocchiare è spesso accompagnato da 
suoni e rumori che in genere rappresentano un movi­
mento, alcuni studiosi parlano di «scarabocchi onoma-
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topeici». Alcuni bambini continuano ad aggiungere ai 
loro disegni scarabocchi come espressione di movimen­
to e di rumore. 

Un primo salto di qualità si ha quando il bambino spe­
cializza il suo scarabocchio e rappresenta un «omino», 
il famoso cefalopode che noi adulti supponiamo sia il 
primo simbolo grafico tracciato dal bambino. Da que­
sto momento in poi e fin verso i sette anni, il disegno 
del bambino ha carattere soggettivo, rispecchia un mo­
dello interno, non è una copia. Il bambino disegna ciò 
che sa delle cose, non ciò che vede; i disegni mostrano 
spesso parti della realtà che non sono visibili (per esem­
pio l'interno della casa). Accanto a questo, dai tre an­
ni e mezzo-quattro, il bambino traccia file parallele di 
piccoli zig-zag o di tondini, rispettando quasi sempre 
le convenzionalità da sinistra a destra e dall'alto in bas­
so, quasi a imitare gli adulti quando scrivono in corsivo. 

Quando il bambino si accorge per la prima volta di 
riuscire a compiere il 'miracolo' di lasciare una trac­
cia, cerca di ripeterla tante e tante volte; forse per un 
bisogno di appropriazione, per imprimere nella memo­
ria e costruire una serie di automatismi motòri che ren­
dano le successive esecuzioni più sciolte e più econo­
miche (pensiamo anche all'adolescente che riempie fo­
gli con le prove della propria firma). D'altronde, an­
che quando si è più grandi, è un fatto importante, quasi 
magico, quello di lasciare un segno sulla pagina bian­
ca (quanti scarabocchi facciamo durante le telefona­
te), sul muro, sul vetro appannato, sulla polvere, sulla 
sabbia, su qualsivoglia superfice lo consenta. 

Per il bambino però il segno lasciato sulla pagina 
bianca ha senza dubbio un significato che va al di là 
della traccia grafica, infatti non accetta di tracciare 
due «scarabocchi» sullo stesso foglio; vuole per ogni 
segno un foglio nuovo, quasi a significare che quanto 
ha appena tracciato significa, è concluso, e non c'è 
niente da aggiungere. 

2. JJa segno a segno scritto

Dicevamo all'inizio che la scrittura è gesto, gesto gra­
fico. In questo senso il rapporto tra segno grafico, che 
darà origine al disegno e quello che diventerà scrittu-



ra, è molto stretto. «Il disegno, in definitiva, è un tipo 
di scrittura» (Widlocher); la storia stessa della scrit­
tura ci rimanda ad una stretta connessione con il dise­
gno. Inizialmente i segni grafici non hanno maggiori 
rapporti con la lingua di quanti ne abbia l'immagine. 
La pittografia si è andata via via schematizzando fino 
a fornire il materiale che con una lenta evoluzione ha 
dato origine alla scrittura alfabetica. Da una scrittura 
sintetica, o scrittura di idee, ad una scrittura analiti­
ca, o scrittura di parole, la scrittura è anche progres­
siva evoluzione del simbolo grafico. Da ideogramma, 
cioè simbolo della parola, a segno fonetico, simbolo del­
la sillaba o della lettera. «Così da mezzo espressivo au­
tonomo la scrittura è decaduta al ruolo di semplice so­
stituto della parola» (Widlocher). 

«La lingua scritta non è quindi un sistema di comu­
nicazione indipep.dente, ma è parassitario rispetto al­
la lingua orale. E un meccanismo di trascrizione, cioè 
un insieme di regole ciascuna delle quali prende come 
ingresso un aspetto della sequenza sonora che costi­
tuisce una espressione della lingua orale e dà, come 
uscita, un determinato aspetto del segnale grafico». 
(R. Conte e D. Parisi). 

In questo senso la scrittura è intesa come trascri­
zione della lingua orale: ogni segnale scritto è in cor­
rispondenza con un segnale di lingua orale ed entram­
bi presuppongono poi una rappresentazione mentale 
del significato. Nella scuola primaria in realtà insegna­
re a scrivere è prevalentemente insegnare le regole 
di trascrizione dai segnali sonori ai segnali grafici, una 
abilità visuo-motòria quindi, per quanto complessa. Sa­
rebbe perciò giustificata una maggiore attenzione a 
questo aspetto. 

J. Guardando al programma

Scrivere, afferma il programma di Lingua Italiana
del 1985, non è soltanto un problema di manualità; c'è 
comunque anche questo aspetto, che è legato alla ma­
turazione neurologica che consente una buona coordi­
nazione oculo-motoria, il controllo delle prassie fini, 
cioè dei piccoli movimenti controllati e precisi, della 
mano, del polso, del braccio, ecc. 

Se ci sono difficoltà di coordinazione motoria (il bam­
bino è goffo nei movimenti, impreciso, disordinato), 
può essere sintomo o di una disfunzione o di immatu­
rità neurologica; c'è anche da dire che l'ansia che de­
riva dalla difficile coordinazione aumenta il disturbo 
o induce inibizioni o blocchi nel comportamento. Quan­
do invece non ci sono danni neurologici ed il bambino
è normale dal punto di vista intellettivo ma c'è scrit­
tura disordinata, illegibile o molto lenta, si pensa piut­
tosto a difficoltà nell'adattamento psicomotorio a li­
vello di organizzazione spaziale: la cosiddetta disgra­
fia. Dato che la scrittura si basa su importanti compo­
nenti motòrie quali la forza, la coordinazione, l'orga­
nizzazione dei movimenti, la velocità ed il ritmo della
forma del movimento, si giunge al superamento di que­
ste difficoltà attraverso l'educazione psicomotoria; ma
la precisione, il controllo e l'orientamento dei movi­
menti, come d'altra parte l'organizzazione dell'attivi-
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tà simbolica su cui si basa la scrittura, richiedono an­
che una notevole stabilità emotiva ed affettiva. 

Una studiosa statunitense, R. Kellogg, dopo anni di 
studi sugli scarabocchi, ritiene che quanto più i bam­
bini vengono lasciati liberi di scarabocchiare, senza la 
continua ossessiva richiesta adulta di attribuire un si­
gnificato referenziale ad ogni produzione grafica, tanto 
più sono disponibili a «stare al gioco» di far corrispon­
dere segni 'senza senso' (i grafemi) ai suoni della 
lingua. 

Quando l'adulto, maestro o genitore, traccia dei se­
gni sul foglio sul quale il bambino ha disegnato, e gli 
dice che quei segni rappresentano il suo nome, il bam­
bino ne resta impressionato e cerca, a suo modo, di ri­
produrre quei segni; che acquistano un valore quasi 
magico perché in qualsiasi momento evocano ed iden­
tificano il bambino stesso. La maggior parte dei bam­
bini affronta spontaneamente il compito di riprodur­
re delle lettere dell'alfabeto, un compito che richiede 
l'analisi di una forma, di mettere insieme una serie di 
tratti di penna, ed allo stesso tempo di soddisfare 
aspettative molto varie: da una di tipo funzionale, «una 
lettera riconoscibile», ad una di tipo estetico, «una buo­
na grafia». 

Spesso il percorso che porta alla riproduzione di let­
tere passa prima attraverso la riproduzione di forme 
geometriche, usate come fase preliminare allo stam­
patello e quest'ultimo come preliminare al corsivo. An­
che se come dice la Goodnow il valore e la ragione di 
questa successione siano ancora dibattuti, l'esperien­
za scolastica mostra come sia opportuno l'uso iniziale 
di caratteri stampatelli maiuscoli, sia sotto il profilo 
visuo-motòrio e grafico sia sotto quello cognitivo: suc­
cessione chiara nello spazio, identificazione più facile 
e immediata dei segni uguali/simili/dissimili, maggio­
re facilità e minore stanchezza nel tracciare ciascun 
segno isolato dal precedente e dal successivo, più im­
mediata corrispondenza tra segno grafico e segno 
sonoro. 

Così, come sottolinea il programma della scuola ele­
mentare, nella fase iniziale dell'apprendimento il bam­
bino si renderà conto che le variazioni della scrittura 
sono dovute agli aspetti fonici della lingua orale e non 
alle qualità intrinseche degli oggetti rappresentati. 

4. Fasi di avvicinamento

Eseguire rappresentazioni grafiche è un fenomeno
complesso che può essere affrontato da molte prospet­
tive diverse: c'è un problema di rappresentazione gra­
fica, uno di manifestazione del processo di simbolizza­
zione, c'è una dimensione espressiva ed una dimensio­
ne estetica. In questa sede interessa soprattutto l'e­
secuzione grafica ed a questo proposito sembra inte­
ressante la prospettiva aperta dagli studi di Ferreiro 
ed altri sul rapporto tra bambino e scrittura, bambino 
e lingua scritta. 

Fasi fondamentali di questo percorso di progressi­
va scoperta sono la fase presillabica, quella sillabica 
e quella alfabetica. Per approfondire quanto fin qui 
esoosto sono molto interessanti le sottofasi del momen-



to presillabico nel quale si va da «nessuna differenzia­
zione fra disegno e scrittura, ad una prima specificità 
della scrittura rispetto al grafismo, a variazioni pre­
valentemente legate alle qualità dei segni, fino ai pri­
mi indizi di corrispondenza sonora» (Pontecorvo-Pon­
tecorvo). 

Di grande interesse è soprattutto la progressiva fun­
zione simbolica che assume il disegno, ed il chiaro dif­
ferenziarsi della scrittura passando per una fase nella 
quale il bambino non rappresenta nella scrittura alcun 
elemento figurativo (la forma) dell'oggetto, ma non 
rappresenta nemmeno l'aspetto sonoro delle parole/no­
me degli oggetti. 

La scrittura rappresenterà piuttosto alcune carat­
teristiche come la grandezza (una cosa grande verrà 
scritta con segni o lettere grandi, così per qualcosa di 
piccolo), o la quantità (tre mele, saranno rappresenta­
te da vari piccoli segni) e così dicendo. 

Le ricerche in questo settore continuano, ed è im­
portante che gli insegnanti della scuola materna ed ele­
mentare vi si avvicinino e le facciano proprie, in modo 
tale che le conoscenze sullo sviluppo della simbolizza­
zione e della rappresentazione grafica nei bambini ren­
dano più efficace e motivato l'insegnamento e più omo­
geneo il rapporto tra i vari ordini di scuola. 
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Dove nasce la scrittura 

RITA SIDOLI I prerequisiti più importanti che rendono 
possibile la scrittura 

s 

1 . .Delle abilità da definire 

olo a considerare la grande richiesta di aggior­
namento che gli insegnanti fanno in tema di 
scrittura, è facile capire che la definizione del­
le abilità che ne rendono possibile l'apprendi­

mento è cosa complessa. Gli approcci al problema so­
no vari, ma due risultano essere i principali. Da una 
parte stanno coloro che privilegiano gli aspetti della 
trasposizione dal sistema fonemico a quello grafemi­
co. Dall'altra coloro che invece focalizzano l'analisi sulle 
caratteristiche che differenziano lo scritto dall'orale: 
coesione testuale (relazioni tra gli elementi di superfi­
cie del testo), coerenza testuale (la continuità di senso 
che correla i 'sacchetti informativi' concorrendo all'u­
nità testuale) e tipo di relazione tra chi trasmette e chi 
riceve, in specie la presenza o l'assenza di quest'ulti­
mo al momento della produzione del messaggio. 
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Spesso i due approcci vengono considerati successi­
vi. In altri casi il primo è visto come secondario o co­
munque capace di evolversi naturalmente dopo una pri­
ma fase di apprendimento. In questo secondo caso, per 
dirla in altri termini, si pensa che la correttezza orto­
grafica possa essere acquisita 'spontaneamente', sen­
za interventi specifici. In molti casi questo è vero, ma 
è altrettanto vero che esistono bambini per i quali la 
trasposizione dal sistema fonemico a quello grafemi­
co non va affatto da sé. Si pensi, per fare un esempio, 
ai bambini che provengono da un ambiente dialettofo­
no o misto, oppure ai bambini che hanno difficoltà di 
udito fonemico, nel senso che pur non presentando un 
vero e proprio deficit uditivo, manifestano però diffi­
coltà nella differenziazione (in ricezione e/o in produ­
zione) di suoni simili come bip, dlt, glc, oppure delle 
doppie. Ancora un altro esempio sono quei bambini che 
hanno avuto disturbi del linguaggio. La pratica scola­
stica insegna che quei disturbi, anche se completamen-



te regrediti all'età di sei-sette anni, possono in qual­
che caso influenzare le possibilità di apprendimento 
della scrittura. In particolare, l'osservazione quotidiana 
dei disturbi del linguaggio mostra che la capacità di 
trasposizione dai fonemi ai grafemi e la capacità di uti­
lizzare correttamente le regole che differenziano un 
testo orale da uno scritto sono per certi aspetti indi­
pendenti: ci sono bambini che hanno difficoltà preva­
lenti nel primo ambito, altri che ne hanno nel secon­
do. Va tuttavia osservato che entrambi gli ambiti af­
fondano le loro radici nella competenza orale ed è per­
ciò necessario partire da questa fin dal primo anno del­
la scuola elementare, progettando attività specifica­
mente mirate ai diversi aspetti dell'apprendimento. 

Un altro motivo di riflessione riguarda la validità ed 
i limiti dell'analisi dei prerequisiti e dei criteri di valu­
tazione. Si tratta indubbiamente di strumenti utili per 
evidenziare le abilità di base che permettono l'appren­
dimento e per dare il giusto rilievo al fatto che le va­
rie abilità appartengono ad ambiti di osservazione di­
versi (per esempio i prerequisiti percettivi si diversifi­
cano da quelli simbolici o da quelli motivazionali). Ma 
il bambino, nella norma o in difficoltà, non può essere 
considerato una somma di abilità, presenti o mancan­
ti: esistono fattori che sembrano sfuggire ad una pre­
cisa valutazione quantitativa o qualitativa, ci sono bam­
bini per i quali gli aspetti di previsione prognostica ven­
gono smentiti nel tempo e per i quali l'operatore, in­
segnante o pedagogista, solo a posteriori riesce ad evi­
denziare i fattori di evoluzione positiva o negativa. Per­
tanto, «sì» alla serie dei prerequisititi come strumen­
to di osservazione, come aiuto per la scelta dell'ap­
proccio metodologico-didattico più adatto al bambino 
ed alla classe. «No», invece, alle 'griglie' assunte co­
me _unico punto di riferimento, perché bisogna evita­
re con cura il rischio che in caso di fallimento la scelta 
fra «È inadeguata la griglia» o «È inadeguato il bam­
bino» sia risolta accettando la seconda ipotesi. 

2. Che cosa osservare

Ma quali ambiti di osservazione e valutazione vanno
privilegiati dall'insegnante in fatto di scrittura? Direi 
che sei sono gli aspetti da tenere in particolare consi­
derazione. 

L Anzitutto va tenuto presente che una adeguata 
dotazione intellettiva, così come questa viene espres­
sa dal quoziente mentale, non è di per sé essenziale. 
Una compromissione intellettiva lieve o media, in as­
senza di altri deficit, non impedisce infatti l'apprendi­
mento delle regole di correlazione fonema-grafema; in­
ciderà semmai successivamente, quando la lingua ver­
rà usata per scopi cognitivo-linguistici, espressivi, in 
relazione alle attività del pensiero formale. Gli aspetti 
intellettivi più strettamente correlati all'abilità di scrit­
tura sembrerebbero riguardare quella che viene chia­
mata intelligenza verbale o, anche, il 'versante verba­
le' dell'intelligenza. 

2. In secondo luogo non va dimenticato il fatto che
quando un bambino giunge in prima elementare spes-
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so non ha ancora interiorizzata l'idea che il flusso del­
le parole orali necessita, nel passaggio allo scritto, di 
interruzioni che si esprimono con spazi vuoti fra una 
parola e l'altra. Se poi gli si chiede di segmentare una 
parola comune, sceglierà sicuramente la divisione sil­
labica (ta-vo-Ja) o polisillabica (tavo-Ja, ta-vola), e solo 
in pochissimi casi, dopo un intervento specifico, seg­
menterà fonema per fonema. Questa è una abilità che 
aumenta notevolmente nel primo anno delle elemen­
tari, con attività svolte in classe che utilizzano parole 
orali-scritte: ciò richiede al bambino di lavorare su ma­
teriale non sempre noto ed adeguato e ch_e può pre­
sentare la compresenza di più difficoltà. E noto che 
molti bambini arrivano nella scuola elementare pen­
sando che non tutte le parole pronunciate possano es­
sere scritte, oppure che il nome di oggetti o di animali 
grandi sia composto da un numero di lettere maggio­
re di quello indicante oggetti o animali piccoli (per cui 
bue deve avere più lettere di formichina). Questi bam­
bini hanno bisogno di lavorare a lungo sull'analisi del­
la parola orale, prima di poter affrontare il problema 
della scrittura. 

3. Vi è poi tutta la gamma dei prerequisiti uditivi,
visivi e di integrazione. Si è già detto dell'udito fone­
mico che è una abilità senso-percettiva discriminato­
ria, diversa dalla semplice acutezza uditiva. Per quan­
to riguarda la scrittura, anche come autodettatura, il 
bambino deve individuare (cioè ascoltare e riconosce­
re) stimoli uditivi che si susseguono velocemente nel 
tempo permanendo solo per fra7.ioni rli secondo, deve 
associarli ai rispettivi grafemi (memoria dell'immagi­
ne grafemica del fonema), ordinando nello spazio una 
sequenza che viene prodotta nel tempo. Di fronte a 
questo processo le strategie possibili sono come noto 
due: una di tipo prevalentemente analitico, l'altra di 
tipo prevalentemente globale. Il bambino che adotta 
una strategia di tipo globale anche se si trova di fron­
te ad un metodo analitico arriverà comunque alle pa­
role nel suo insieme, mentre un bambino che adotta 
una strategia di tipo analitico avrà maggiori difficoltà 
ad integrare la sua strategia con proposte di tipo glo­
bale. Se poi fossero contemporaneamente presenti de­
ficit uditivi, visivi e di integrazione, il cammino dell'ap­
prendimento della scrittura ne verrebbe ulteriormen­
te ostacolato. 

4. Un quarto ambito di osservazione e di valutazio­
ne è costituito dai prerequisiti psicomotori, in partico­
lare quelli che si fondano sulla coordinazione oculo­
manuale, sulla capacità di riconoscimento delle rela­
zioni spaziali fondamentali in un universo che deve es­
sere concepito come stabilmente orientato, sull'inte­
riorizzazione dei rapporti spaziali in una superficie oriz­
zontale: alto/basso, sopra/sotto, sinistra/destra. 

5. Per quanto riguarda le abilità logico-cognitive es­
senziali all'apprendimento della scrittura, occorre con­
siderare con particolare attenzione: la capacità di co­
gliere differenze e somiglianze (fonema/fonema, gra­
fema/grafema), relazioni (fonema/grafema), la capacità 
di generalizzare utilizzando lo stesso grafema per fo­
nemi diversi (calci,lsle/z/sorde e sonore, differenze re­
gionali di pronuncia). 



6. lTitimi in elenco, ma non per importanza, gli aspet­
ti motivazionali. Le cause della scarsa motivazione al­
la scrittura possono essere diverse: uno scarso suppor­
to delle famiglie nei momenti iniziali, sicuramente po­
co gratificanti e molto faticosi per il bambino; l'impor­
tanza, come numero e come caratteristiche, dei mes­
saggi in cui l'immagine sembra prevalere sulla parola 
orale e scritta ( cartoni animati, pubblicità, fumetti); il 
prevalere dei tratti sovrasegmentali sulla parola stes­
sa nei messaggi orali (pubblicità). 

3. Conclusione

È compito della scuola materna e del primo ciclo ele­
mentare riflettere sulle possibili strategie di intervento 
per motivare allo scrivere. 

Distinti per comodità espositive, nella realtà quoti­
diana i prerequisiti si presentano invece intrecciati in 
modo complesso. Ad esempio, gli aspetti simbolici di 
trasposizione da un codice all'altro sono connessi al li­
vello di maturazione cognitiva, alla percezione, alle tap­
pe dello sviluppo psicomotorio. La motivazione ad ap­
prendere che fonda la capacità attentiva, la costanza 
nell'attività, il desiderio di comunicare per mezzo del 
linguaggio orale e scritto, è frutto di componenti in 
parte soggettive, in parte dovute all'influsso dell'am­
biente e difficilmente quantificabili in prestazioni. 

Riemerge, ancora una volta, l'importanza per chi in­
segna di tener conto del bambino, sulla base di una os­
servazione che ùeve essere capace di superare gli sche­
mi, a volte rigidi, proposti dalle 'griglie' di valutazione. 
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Jeff, Kevin e il WP. 
PINUCCIA SAMEK 

LODOVICI 

Le brillanti (se ben scelte) possibilità 
didattiche del word processor 

L 

1. Misteri svelati

a resistenza all'idea di usare il computer per
insegnare a scrivere è stata alimentata da un
immaginario minaccioso secondo cui la mac­
china avrebbe pericolosamente insidiato la 

spontaneità della scrittura. Questa agitazione si va pla­
cando mano a mano che entrambi gli oggetti misteriosi 
sono, per vie diverse, svelati. Il computer è ormai un 
animale quasi domestico, per cui è più facile rendersi 
conto di cosa fa e non fa (cioè niente senza un program­
ma). A sua volta la scrittura è stata affrontata dalla 
psicologia cognitiva in termini di processo, scomponi­
bile in sottoprocessi di natura diversa (raccolta delle 
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idee, pianificazione, stesura, revisione), attraverso i 
quali guidare lo studente perché impari a 'costruirla'. 
In questa prospettiva l'importante non è limitarsi a in­
terventi tardivi sui prodotti (le 'prove') di scrittura, ma 
immaginare attività specifiche per sollecitare le com­
petenze richieste in ciascuna fase del processo. Un ruo­
lo cruciale per l'apprendimento viene assegnato, oltre 
che alla pratica, alla consapevolezza del percorso che 
si sta facendo, soprattutto per gli studenti più deboli 
che «appaiono carenti proprio nelle capacità di previ­
sione, pianificazione e controllo cosciente della propria 
attività», come sottolinea Cristina Burani a pagina 88 
del suo Alcuni sviluppi della psicologia cognitiva rile­
vanti per la ricerca educativa (in I. Poggi, Le parole 
nella testa, il Mulino, Bologna 1987). 



Per questo obiettivo il lavoro col computer risulta di 
grande utilità, perché per far fare qualcosa ad altri (in 
questo caso alla macchina) bisogna darsi una rappre­
sentazione del risultato voluto ed esplicitare le proce­
dure per arrivarci. Anche per scrivere bisogna espri­
mere attraverso la tastiera le decisioni che danno for­
ma al testo, praticando quindi in modo più consapevole 
le operazioni per costruirlo. L'uso del computer ha al­
tri vantaggi che derivano, paradossalmente, dalla scar­
sità di questa risorsa. Il computer non è la penna e non 
sempre la può sostituire come tramite ancora intimo 
dello sbozzolarsi del pensiero. Non serve quindi averne 
uno per banco, serve accostare i banchi e far affronta­
re in coppia o nel piccolo gruppo i problemi del com­
porre: così si sfrutta il fatto che il testo è pubblicizzato 
sul monitor e può esser stampato in ogni momento an­
che per lavorarci sopra individualmente. Sembra che 
il continuo passaggio dal ruolo di scrittore al ruolo di 
lettore e viceversa, previsto dalla scrittura cooperati­
va, attenui la difficoltà di decentrarsi per «imparare a 
leggere il proprio scritto come se fosse quello di un al­
tro» (Formisano e altri 1986). A vere a fianco uno o più 
lettori serve infine a rendere più graduale il passaggio 
dalla situazione 'aperta' della comunicazione orale (do­
ve l'interlocutore collabora alla costruzione del testo) 
alla situazione 'chiusa' dello scrivere (in cui occorre darsi 
da sé le obiezioni e gli stimoli). In questo contesto tra 
i bambini si sviluppano conversazioni e interazioni che 
non producono solo modifiche alla struttura superficiale 
del testo, come correzioni ortografiche o variazioni les­
sicali; ma portano alla luce anche problemi di coerenza 
e di coesione testuale fino a far maturare decisioni che 
di fatto ristrutturano il testo, reinnescando le fasi di pia­
nificazione e stesura. Questa possibilità non è una no­
vità; nuova è la motivazione. 

2. Che cosa fa il W.P.

Un word processor (W .P.) è un programma per scri­
vere col computer, ma più che per scrivere sembra fat­
to per modificare/manipolare un testo perché cancel­
la senza lasciare buchi; sostituisce o inserisce lettere, 
parole, frasi e sposta paragrafi da un punto all'altro 
senza che si debba ricopiare; salva gli appunti; consente 
di costruirsi e pre-vedere sul monitor il formato di 
stampa (numero delle righe per foglio, margini, alli­
neamento) e offre una scelta di caratteri diversi per 
evidenziare parti diverse nel testo. Posso archiviare 
il mio scritto e richiamarlo ogni volta che voglio lavo­
rarci. Posso modificarlo direttamente o salvare per 
prudenza una copia della versione precedente. Insom­
ma, se è vero che ogni strumento incorpora una rap­
presentazione del compito cui è destinato, il modello 
del processo di scrittura sotteso a un W .P. è un mo­
dello che enfatizza proprio le fasi di revisione e pub­
blicizzazione del testo (vedi tab. 1). 

Della revisione s'è già detto ampiamente, sperando 
di aver scoraggiato gli insegnanti dal comprimerla tra 
la 'brutta' e la 'bella', o dal sostituirla con una 'corre­
zione' non condivisa che mortifica capacità e sciupa oc" 
casioni di apprendimento. Quanto alla destinazione 
pubblica del proprio testo ( da quello dettato quando 
non si sa ancora scrivere, alla lettera che parte davve­
ro e attende risposta, al giornale di classe o di scuola, 
alla relazione distribuita prima di discuterla, al cartel­
lone, ecc.) tutti gli autori concordano sugli effetti di 
straordinaria motivazione che essa produce, tanto più 
se un computer, un W.P. e una stampante rendono or­
dinarie e facili le operazioni materiali. Forse non sono 
state invece altrettanto esplorate le possibilità educa­
tive della fase di editing. Eppure impaginare è ancora 
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scrivere e le abilità di organizzazione dello spazio im­
pegnate nella edizione finale di un testo sono abilità 
cognitive che l'uso di W.P. contribuisce ad educare. 
A trarne vantaggio sono specialmente i bambini disor­
dinati, che non riuscendo più a 'sporcare' la pagine e 
ad andare fuori dai margini con una calligrafia fatico­
sa, riacquistano fiducia in sé stessi e si possono per­
mettere, come tutti gli altri, la scelta dei caratteri o 
la discussione sul formato. 

3. Per scegliere bene

E la pianificazione? Ho lasciato per ultimo questo
problema non per paradosso, ma perché la pianifica­
zione è meno 'iscritta' nella materialità del W.P. e per­
ché sono per una soluzione didattica che riduca al mi­
nimo l'assistenza alla prima pianificazione (natural­
mente dopo aver discusso e chiarito gli scopi per cui 
si scrive e dopo un brain-storming per raccogliere le 
idee). Le caratteristiche di scrittura di ciascun allievo 
si possono rilevare solo se non si interviene troppo pre­
sto. Vanno anzitutto rispettate, e poi, nelle fasi suc­
cessive della pianificazione indotte dalla revisione, fat­
te riconoscere, sviluppate e arricchite. Mi spiego con 
un esempio che si riferisce a un'altra progettazione e 
che potremmo intitolare: «dalla scaletta al testo o dal 
testo alla scaletta?». 

S. Turkle (Il secondo io, Frassinelli), racconta la sto­
ria di J eff e Kevin che in una scuola di Boston sono im­
pegnati nel compito di progeUare e animare, ciascuno 
sul proprio computer, una vicenda di astronavi. Jeff ha 
bisogno di dominare globalmente e preventivamente il 
suo piano (qui il razzo, questo il suo percorso tra le stelle, 
lì l'atterraggio) per poi spezzarlo in parti più manegge­
voli da programmare. Kevin non procede in modo si­
stematico: prova, corregge, si lascia guidare dagli ef­
fetti di un errore per immaginare nuove possibilità. 
Esplora il campo in modo diverso, ma non meno effica­
ce di Jeff, anzi, i suoi risultati sono più brillanti da un 
punto di vista estetico. Due stili di pensiero, rivelatisi 
anche in altre circostanze, si riflettono cioè in diversi 
stili di programmazione, ma a lavoro ultimato i ragazzi 
sono invitati a verbalizzare e confrontare le due proce­
dure, a valutarne vantaggi e svantaggi in modo che sia 
Kevin che Jeff possano un'altra volta 'scegliere' se adot­
tare l'una o l'altra, in relazione agli scopi e ai vincoli. 

Ho scelto questo esempio perché ribadisce che l'inci­
denza delle nuove tecnologie sull'apprendimento dipen­
de sempre dalla strategia complessiva in cui gli inse­
gnanti decidono di giocarle ( come potrebbe Kevin farsi 
venire nuove idee, se non gli si desse il tempo per sba­
gliare?) e quindi nel mio caso spiega perché, tra gli stru­
menti che l'elettronica offre all'area della scrittura, pre­
ferisco il word processor 'nudo' ai programmi partico­
lari, predisposti appositamente per la scuola, che assi­
stono la pianificazione proponendo scalette, questiona­
ri, tracce per sviluppare una varietà di testi. 

Alcuni di questi suggerimenti o supporti possono co­
munque essere predisposti anche da un insegnante che 
usi un W.P. normale, preparando il foglio (elettronico) 
su cui scriveranno i suoi allievi, o insegnando a sfrutta-
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re a fondo la funzione di archivio che consente di con­
servare in memoria per richiamarle al momento oppor­
tuno idee o immagini depositate in precedenza, piani 
di scrittura per differenti tipi di testo, esempi di accor­
gimenti retorici già usati con successo. In questo mo­
do, tra l'altro, non si disperde, ma si mette a disposi­
zione di ciascuno il sapere sullo scrivere che un gruppo 
di studenti ha messo insieme. Un'altra opportunità per 
rendere più convincenti i testi argomentativi è la rap­
presentazine grafica delle relazioni quantitative tra i f e­
nomeni (istogrammi, diagrammi di funzione, ecc.) rea­
lizzabile con programmi «integrati», che associano cioè 
a un W.P., un data-base e un programma grafico. 

Programmi che danno prestazioni analoghe possono 
essere però più o meno 'amichevoli', bisogna perciò im­
parare a sceglierli per non impegnare eccessivamente 
gli studenti. Da questo punto di vista sono certo me­
glio curati i programmi destinati specificamente alla 
scuola cui ho accennato più sopra. Questo software, po­
co commercializzato in Italia, è spesso progettato pro­
prio per i primi livelli scolastici. Quando nasce dalla col­
laborazione con istituti o scuole dove si fa ricerca edu­
cativa, esplicita le teorie cui si riferisce, come quando 
suggerisce e incoraggia di fatto, con le attività propo­
ste, un approccio alla scrittura che la distingua ma non 
la separi dal parlare, dall'ascoltare e dal leggere. 

Non a caso ho continuato a mischiare la questione 
del software con la questione delle scelte pedagogico­
didattiche. Sono queste che devono guidare l'insegnan­
te nella scelta dei programmi, dissipando i timori di 
cui ho parlato all'inizio. Il problema più grosso non è 
tanto il fatto che non ci sia almeno un computer per 
classe (come peraltro sarebbe necessario) ma che sia­
no così rare le iniziative pubbliche di censimento e mes­
sa a disposizione del software didattico o comunque 
utilizzabile a scuola, in modo che gli insegnanti possa­
no provarlo e valutarlo individualmente o in gruppo. 
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Perché oggi 

IL GRANDE DIZIONARIO GARZANTI 

della lingua italiana 

Q
uesto dizionario nasce in un momento in cui linguaggio e parola sono di 
straordinaria attualità: le scienze umane e fisiche, le tecnologie, l'eco­
nomia, la politica, il giornalismo e altri settori della comunicazione crea­

no sempre nuovi significati. Oltre a registrare il lessico della tradizione lettera­
ria e le sue infinite sfumature, l'opera ha dato il giusto rilievo ai neologismi e ai 
prestiti dalle lingue straniere (segnalandone peraltro gli equivalenti italiani e i 
limiti d'uso), ma soprattutto ha inteso trattare in modo articolato e rigoroso la 
terminologia concettuale, le migliaia di vocaboli contraddistinti da una com­
plessa rete di accezioni, come spazio, tempo, categoria, dialettica, intelletto,forma, 
simbolo, sistema, funzione, ciclo, modello, struttura, entropia ... 

È un utilissimo strumento per la scuola, grazie all'ampia e ordinata esposizio­
ne delle voci grammaticali, alla fitta serie di inserti su prefissi e suffissi, alle si­
stematiche indicazioni ed esemplificazioni per l'uso appropriato di vocaboli, 
costrutti, modi di dire. 

2272pagine 
270.000 voci, 
significati, locuzioni 
e altre entità lessicali 
55.000 etimologie 
7000 neologismi 
e termini stranieri 
6000 citazioni da 200 
autori antichi e moderni 
63.000 lire 



l&'O 

I bt11hok11i 

[segue da pagina 72] 

CARLA MARELLO Delle voci tutte nuove 

A
nche questa edizione sarà, come la precedente, 
a cura di Gianfranco Folena, coadiuvato da un 
gruppo di redattori e revisori fra i quali Diego 

Marconi, filosofo del linguaggio che da tempo si occupa 
di definizioni lessicografiche, Michele Cortelazzo, stori­
co della lingua, e io stessa. 

Una delle novità dell'edizione del Palazzi, che sarà pron­
ta per il 1990, consiste nel dare, a fianco dell'etimologia, 
la prima attestazione di ogni parola. L'edizione del Palaz­
zi attualmente in commercio viene venduta col Diziona­
rio delle parole nuove di Manlio Cortelazzo e Ugo Cardi­
nale, in cui già viene data la prima attestazione. Si può anzi 
dire che l'opera di Cortelazzo e Cardinale ha sancito il 
coinvolgimento del pubblico italiano nella revisione di un 
dizionario: sono stati molti i lettori e i recensori che han­
no offerto datazioni precedenti a quelle proposte. Gli ita­
liani hanno partecipato ad un 'gioco' molto serio, da tem­
po praticato nei paesi anglosassoni, che dimostra come 
i dizionari, depositari di una lingua che è (dovrebbe es­
sere) patrimonio di tutti, possono beneficiare del contri­
buto di tutti. 

PALAZZl 1973 e 1987 

abbassàre tr. [ctim.,_ ___ _ 
________ Il __ 
_____ 11 ____ _ 
____ 11 ______ 11 
T. geom.�-------

intr. _ ___ 11 
rifl. ________ _ 

N. abbattere, atterrare, avallare, calare, 
chinare, degradare, deprimere,
diminuire, sminuire, clecrcsccrc. tirar 
giù I scesa, discesa, china I Co111r. 

innalzare, ergere, adcrgcrc, cstollcrc. 

P ALAZZI 1990 

abbassàre [etim.; prima attestazione] 
tr. 1. muovere e portare dall'alto al 
basso _________ _ 
_____ 11 _____ _ 
__ 11 ________ 11 
T. geom. _______ _ 
2. diminuire l'altezza, l'intensità, il valore 
di qualcosa __ ,---____ _ 
_____ Il ____ _ 
inlr. pron. scendere ___ ! I __ 
intr. disus. scendere _____ _ 
riff. chinarsi 11 fig. umiliarsi __ _ 

N. tr. 1. Sin. tirar gi,,, calare, chinare; 
abbattere, atterrare, deprimere, svilire, 
sminuire, umiliare I china, discesa I 
Co,ur. innalzare, erserc, adcrgerc,
estollere; rivalutare, risollevare 2. Sin. 

diminuire, calare, far scendere I Comr. 

aumentare Il intr. pron. Sin scendere, 
decrescere, I Contr. salire, crescere. 

Abbassare 
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Le prime attestazioni sono in genere fornite dai dizio­
nari etimologici o da determinate rubriche di riviste spe­
cializzate, strumenti che lo studente o il lettore medio ra­
ramente consultano: con il Palazzi 1990 questa informazio­
ne sarà a disposizione del grande pubblico. È un compi­
to gravoso, perché il numero di parole trattate in un di­
zionario come il Palazzi è di gran lunga superiore a quel­
lo delle voci di un dizionario etimologico; è soprattutto un 
compito delicato, svolto, all'interno della redazione, da Mi­
chele Cortelazzo e dai suoi collaboratori padovani. 

Come tutte le nuove edizioni di dizionario, anche il Pa­
lazzi 1990 conterrà un gran numero di parole nuove, cir­
ca 20.000, ma la maggior parte del lavoro di revisione con­
siste nel ristrutturare completamente le voci e nel valo­
rizzare le caratteristiche onomasiologiche del dizionario. 
Speriamo che il pubblico apprezzerà questo sforzo per 
curare la qualità e non solo la quantità delle voci. 

Nel suo intervento Enriques ha parlato di reti semanti­
che, dei rapporti di senso fra parole. Nei normali dizio­
nari alfabetici le reti semantiche non sono molto eviden­
ti. Il Palazzi innesta un dizionario onomasiologico, per sog-

PALAZZI I 973 e I 987 

abbandòno sm.[etim.,__ __ _ 

____ 11 ____ 11 
___ ·.Il T.mar. ____ _ 
_ 11 T.giur. ______ _ 
___ ,11 T. sport. ___ _ 

N. rinunzia, negligenza, trascuratag­
gine, apostasia, abdicazione, defezione, 
tradiment o, cessione, indifferenza, 
trascuratcz1.a. 

P ALAZZI 1990 

abbandòno [etim.; a. 1294] sm. 
1. atto dell'abbandonare: ____ 11 
T. mar. ___ 11. _____ _ 
2. T. giur. ____ Il ___ _ 
3. T. sport. _______ _ 
4. lo stato di ciò che è abb;mdonato: 
_________ Il 
5. rilassamcnlo, cedimento ___ _ 

N. 1. Sin. rinuncia 2. Sin. abdicazione. 
cessione 3. Sin. ritiro, dcfcz.ionc 4. Sin. 

desolazione, trascuratezza. 

PARADIGMA 
(100) 

T/\VOL/\ 
(70) 

Abbandono 
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getti, in un dizionario alfabetico. Poiché non è facile spie­
gare come questo avvenga senza un esempio concreto, 
ho preparato quattro schemi di voce, due relativi ad ab­
bandono e altri due riguardanti abbassare (vedi p. 82). 
Avrei potuto riprodurre le voci per intero, ma preferisco 
mostrare degli schemi perché voglio richiamare l'atten­
zione più sulla struttura delle voci che sul loro contenuto. 

Consideriamo abbandono prima e dopo la revisione: 
prima c'era l'etimologia, adesso questa è seguita dalla pri­
ma attestazione. Qualora la prima attestazione si riferisca 
ad un'accezione particolare della parola, o sia necessa­
rio distinguere la prima attestazione di un certo significa­
to, rispetto alla prima attestazione degli altri, oltre alla data 
(alle date) vengono fornite le specificazioni opportune. 

Nella versione precedente le definizioni erano separa­
te dalla fraseologia e distinte le une dalle altre solo da 
una doppia barra. Nel Palazzi 1990 le accezioni saranno 
numerate: le ricerche circa gli aspetti tipografici dei di­
zionari e la loro incidenza sulle capacità di lettura e com­
prensione delle voci hanno ormai raggiunto una certa pre­
cisione ed è stato assodato che l'evidenza tipografica del­
le accezioni numerate è fondamentale per il pubblico di 
studenti secondari a cui il Palazzi soprattutto si rivolge. 

Per agevolare la lettura saranno conservati la stampa 
su tre colonne e il principio di non avere sottolemmi. Adot­
tando le tre colonne e non facendo sottolemmi si hanno 
piu a capo e quindi più spazi bianchi che segnalano do­
ve termina una voce e ne inizia un'atra. Con la giustezza 
di una colonna del Palazzi, l'occhio non deve inseguire 
una riga di stampa troppo larga. Non dimentichiamo che 
i dizionari sono difficili da leggere nnchc perché adope­
rano molti accorgimenti tipografici e li caricano di pre­
cise funzioni. Le differenze di carattere tipografico, ad 

N. 84 T .. SCI 

SCI 

SCI E ALTRI SPORT INVERNALI: gare sciatorie. 

ARNESI: bastoni (rotella, i·mpugnarnra, laccio, puncale), bobslei'gh o guidoslitta, 
pattini, racchette, sci (ùicurvacura, scannellatura, accacchi, tenditore), slitta, 
roboggan, trampolino. 
AZIONI: arresto (a celeniark, a cristiania), attrito, cambio di direzione, capi­
tombolo, conversione, curva (a ulemark, a cristiania, a quersprung), decapag­
gio, dietrofront, discesa (dircua, di costa, diagonale), equilibrio, fondo, mez­
zofondo, combinata, frenaggio, freoaggio a spazzaneve, neve (soffice, polverosa 
o fan·nosa, crostosa, ineguale, gelata), passo (a scala, a lisca di pesce, ordinario, 
triplo), pendenza, pista d'atterraggio, salita, scivolata, slalom, spazzaneve, spina 
di pesce, stemm, tuffo, voltate. 

Palazzi 1973 e 1987 
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esempio, cercano di rendere evidente che in un diziona­
rio sono usate più lingue: la lingua degli esempi, la meta­
lingua delle definizioni, la metalingua delle classificazio­
ni grammaticali. 

Tornando alle accezioni numerate, bisogna osservare 
che la loro introduzione è stata voluta da Folena e dalla 
redazione per mettere ordine nella sezione della voce 
detta Nomenclatura e indicata con N. Si confrontino le due 
sezioni N di abbandono: in quella del 1973 chi non sapes­
se già con quale accezione di abbandono fosse in rela­
zione la parola trascuratezza, veniva relativamente aiuta­
to da questa parte della voce. Suddividendo e distribuen­
do le parole della N secondo le accezioni numerate, co­
me avviene nella voce revisionata, è possibile dare più 
informazioni all'utente: si ottiene un dizionario dei sinoni­
mi e dei contrari e un dizionario onomasiologico correla­
to con le definizioni date nella prima parte della voce. Nel­
la nomenclatura di abbandono figurano solo (quasi) sino­
nimi, ma in altre voci si trovano parti della nomenclatura 
contenenti contrari, nomi delle parti dell'oggetto indica­
to dal lemma, parole indicanti persone, operazioni, luo­
ghi pragmaticamente correlati all'oggetto/concetto 
espresso dal lemma. 

In calce alla voce revisionata di abbandono figurano il 
numero complessivo di paradigmi e delle tavole del Pa­
lazzi. I paradigmi sono un centinaio e spaziano dalla fisi­
ca agli sport, dall'acqua al diritto: sono come capitoli di 
dizionari per soggetti in cui i termini relativi ad un deter­
minato argomento si ritrovano insieme. Ho portato l'esem­
pio del paradigma SCI del 1973 e della sua revisione­
aggiornamento per mostrare come sono organizzati e co­
me attraverso i paradigmi sia possibile cogliere l'evolu­
zione della cultura e della lingua. 

SCI 

GARE: chilometro lanciato, discesa libera, supergigante, 
slalom gigante, slalom speciale, parallelo, combinata; fon­
do, staffetta, biathlon, salto dal trampolino, 
combinata nordica. 

ATTREZZATURA: bastoncini (rotella, impugnatura, laccio, 
puntale), sci (curva, scannellatura, lamine, attacchi, ski­
stop), scarponi, scarpette, pelli di foca, scioline. 

TECNICHE: cristiania parallelo, discesa diagonale, a spaz­
zaneve, slittamento diagonale e laterale, virata elemen­
tare, parallelo di base con apertura, stemm, curva per ar­
resto, curva per sterzata, passo di pattinaggio, superpa­
rallelo, serpentina, cortoraggio; telemark, passo telemark, 
mezzo telemark; passo alternato, di pattinaggio, finlande­
se, giro, spinta, tripl'o, raspa scivolata, scaletta; partenza, 
scatto, salto, volo, atterraggio, arresto. 

TERMINI V ARI: alleggerimento, angolazione, anticipo, as­
sorbimento, conversione, distensione, dietro-front, linea 
di massima pendenza, piegamento, rotazione, sci a mon­
te, a valle; paletto, pettine, porta; funivia, cabinovia, seg­
giovia, skilift o sciovia; dente di scatto, trampolino. 

V. anche paradigma SPORT

Palazzi 1990 
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Le parole in gioco 

Le tavole a colori sono circa settanta e contengono di­
segni in cui è facile discernere le parti componenti di og­
getti o organismi complessi e individuarne la denomi­
nazione. 

Abbandono è una voce che non presenta rimandi a pa­
radigmi e tavole, ma, ad esempio, in fondo alla voce ab­
side nel Palazzi compaiono a sinistra l'abbreviazione che 
rimanda al paradigma 'Architettura' e a destra l'abbre­
viazione relativa alla tavola che mostra una chiesa in tut­
te le sue parti. 

Altri dizionari, fra cui lo Zingarelli, il Dardano e il Gar­
zanti, contengono tavole e raggruppamenti di parole si­
mili ai paradigmi, ma il rinvio dalle singole voci al para­
digma e alla tavola, il tentativo di ricreare le reti semanti­
che è una caratteristica del solo Palazzi. 

La redazione di cui faccio parte sta mettendo ogni cura 
nel far sì che tutti i termini presenti nei paradigmi siano 
definiti nel dizionario, e che le parole polisemiche conten­
gano i rinvii a tutti i paradigmi in cui figurano. Questa fitta 
serie di rimandi e controlli incrociati ci impedisce di con­
siderare finita una lettera finché non sarà finito tutto il di­
zionario, ma ci garantisce anche una notevole coerenza da 
un capo all'altro del dizionario. È un correttivo degli svan­
taggi più evidenti del 'disordine' alfabetico, ma non impe­
disce di godere dei vantaggi dell'ordine alfabetico. 

I dizionari per soggetti, privilegiando i rapporti di sen­
so, finiscono per dare poche informazioni sulla lingua ve­
ra e propria. Il Palazzi, pur inglobando un dizionario per 
soggetti e cercando di dare definizioni chiare e precise, 
resta un dizionario della lingua italiana e contiene perciò 
un gran numero di informazioni morfologiche e sintattiche, 

date sia attraverso l'uso della terminologia grammatica-. 
le, sia per mezzo degli esempi. 

La revisione sta eliminando gli esempi inadeguati e cu­
ra il potenziamento della 'grammatica di ogni parola'. Ho 
riportato lo schema di una voce relativa ad un verbo, per­
ché notoriamente i verbi sono fra le parole che richiedo­
no un trattamento lessicografico complesso. Non sto a 
commentare la revisione di abbassare, perché penso che 
il confronto delle due versioni e soprattutto la riorganiz­
zazione della nomenclatura parlino di per sé. 

Distribuendo questionari a studenti di varia età, ho ap­
preso che i verbi sono le parti del discorso più consulta­
te: se i nomi difficili vengono cercati nel dizionario per ap­
prenderne il significato o la corretta grafia, un verbo in 
genere viene cercato anche quando se ne conosce il si­
gnificato. È la 'grammatica' che i più cercano nelle pie­
ghe delle voci relative ai verbi. Perciò il Palazzi 1990 avrà 
le voci concernenti i verbi chiaramente strutturate e an­
cora più ricche di informazioni morfologiche e sintattiche, 
ma non trascurerà di segnalare, in quest'epoca di nomi­
nalizzazioni, aggettivizzazioni, la 'grammatica' di aggetti­
vi e nomi. Attraverso gli esempi si segnalerà che adesio­
ne vuole la preposizione a, mentre dipendenza vuole da, 
che l'aggettivo adatto vuole la preposizione a mentre op­
portuno richiede per. Anche i mezzi della coesione testua­
le, ormai trattati da tutti i migliori manuali scolastici di 
grammatica, ricevono la dovuta attenzione, ovviamente 
nei limiti posti dalla struttura lessicografica. La gramma­
tica del testo entra nel Palazzi 1990 attraverso la cura po­
sta nel redigere le voci relative a congiunzioni, avverbi 
e pronomi ed anche attraverso il rigore con cui vengono 
definiti termini come anfora o deittico. 

Il Palazzi insomma oltre ad istituire legami fra i signifi­
cati, cercherà di evidenziare anche i rapporti all'interno 
delle strutture frasali, così da diventare il 'dizionario pe­
dagogico' (learner's dictionary) di cui la scuola italiana 
d'oggi, e non solo la scuola, sente la necessità. 

V ANNI P A O LETTI Chiedi, ti sarà detto 

I 
1 mio mestiere è quello di imprenditore, anche se in 
un settore particolare come l'editoria. I presenti quin­
di penseranno, giustamente, che io sia qui per ven­

dere la mia merce. 
Considero questo compito - è ovvio - assolutamente 

legittimo ma, invece di svolgere concetti del tipo «il mio 
prodotto è migliore del tuo per questa e quest'altra ra­
gione», procederò in un modo più indiretto e forse meno 
grossolano. Cercherò di esporre le domande che ci sia­
mo fatte, i problemi che ci siamo posti e che ci poniamo, 
gli Autori, le redazioni, io stesso in quanto editore, al fine 
di produrre un vocabolario italiano, possibilmente buo­
no. A tali domande, a tali problemi, cerchiamo di trovare 

84 

delle risposte e delle soluzioni che ci sembrino valide ed 
efficienti, e poi cerchiamo di calare, di trasfondere tali ri­
sposte e soluzioni nell'opera che produciamo. 

In questa azione siamo favoriti, privilegiati da due con­
dizioni che qui è giusto ricordare. La prima si lega al no­
me di Giacomo Devoto, alla sua profondità di grande stu­
dioso non meno che all'acutezza del suo senso pratico. 
Ad oltre un decennio dalla sua scomparsa, le sue idee 
in questo campo - per nulla invecchiate - sono ancora 
preziosissime per noi e per il suo antico collaboratore ed 
ora primo responsabile del dizionario, Giancarlo Oli. La 
seconda condizione favorevole, più banale ma anch'es­
sa preziosa, è legata al buon andamento economico del-
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l'azienda. Mi spiego: un dizionario è un lusso, è un fortis­
simo investimento di lento recupero. La tranquillità eco­
nomica, se vogliamo così definirla, consente all'editore 
ed ai suoi autori, collaboratori, redattori, di sfuggire in 
qualche modo alla tirannia del marketing, dei traguardi 
di venduto, pubblicando l'opera o la riedizione della stes­
sa solo quando le risposte date sono soddisfacenti e la rea­
lizzazione risulta non affrettata. 

Tornando al discorso principale, la prima, fondamen­
tale domanda da farsi è quella, banale: «a che serve un 
dizionario?» Un dizionaro - si può rispondere - serve a 
spiegare, a far capire le parole e, per tale via, il senso 
di una frase o di un discorso. E il dizionario è fatto e si 
consulta parola per parola, e non conosciamo altro mo­
do, per cominciare a capire un discorso, che capire il si­
gnificato delle parole che lo compongono. Certo, la do­
manda «che cosa vuol dire» si può eprimere a vari livelli 
e la risposta può variare, fino a tener conto del contesto 
o dell'animus, dell'intenzione di chi tale parole pronun­
cia. Un dizionario veramente buono non può trascurare
tali aspetti e deve dare indicazioni per orientarsi anche
nei toni e nelle sfumature, non solo fornire asciutte defi­
nizioni (ma, sempre, anche queste ci devono essere). Per­
ciò, se nella comprensione tramite il dizionario si proce­
de parola per parola, ogni parola deve avere una sua pro­
pria definizione, self-explaining, autosufficiente. In que­
sta risposta ci conforta l'idea di Devoto che ogni parola
ha una sua autonomia di significato, che non attinge il suo
valore da altre, che non esiste il perfetto sinonimo senza
una sfumatura di cambiamento. In questa ottica noi co­
struiamo, allora, per ogni lemma del dizionario definizio­
ni autonome e proprie. E la cosa appare particolarmente
evidente e opportuna nei nomi deverbalizzati e nei parti­
cipi passati divenuti aggettivi. Il nome deverbalizzato vie­
ne definito non come «l'atto e l'effetto di ... » ma in modo
proprio; pertanto rifiutiamo anche di dare indicazioni co­
me «atto a ... », «risultato di ... », «qualità di chi ... ». Ad esem­
pio «amareggiamento» non è per noi «modo e atto dell'a­
mareggiarsi» ma «stato o motivo di angustia o di sconforto».

Così pure per i participi passati divenuti aggettivi si co­
struisce una definizione, non si usa mai la formula «come 
aggettivo, nel significato del verbo». Tale formula del re­
sto non sempre corrisponde a verità - anzi, spesso l'ag­
gettivo subisce uno spostamento di significato - e per­
tanto talvolta può risultare fuorviante (pensiamo ad esem­
pio alla squadra di calcio apparsa in campo «demotiva­
ta», che non è affatto tale nel significato del verbo). 

Quindi, secondo il nostro modo di vedere, gli oggetti 
o le azioni concrete godono di una descrizione articolata
e in certi casi addirittura particolareggiata, ed anche le
cose astratte, le idee, i sentimenti, le sensazioni, i processi
mentali sono di volta in volta individuati da una definizio­
ne dove prevale l'aspetto descrittivo ma anche - quan­
do serve - evocativo o suggestivo. I risultati raggiunti te­
stimoniano sempre un attento e oneroso lavoro di ricerca
ed una presa di posizione che, se può risultare a volta sog­
gettiva, arricchisce sempre il lettore instaurando un rap­
porto tra lui e la parola: «un vocabolario, scriveva Devo­
to, si legge, non solo si consulta».

Inoltre, affermare l'autonomia e la pari dignità di tutti 
i lemmi significa rifiutare le famiglie e le gerarchie di pa­
role, con ovvi vantaggi di chiarezza e di facilità per la con-
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sultazione. Quindi il libretto di assegni non si troverà a di­
pendere dal libro e men che meno, come avviene in un 
caso recente, il domiciliatario della cambiale dal duomo. 

A sostegno di quanto sinora detto mi pare di poter ag­
giungere che la lingua italiana si è evoluta, negli ultimi 
vent'anni, in maniera correlata con quelle che erano le 
concezioni e forse le previsioni di Devoto: si sono diffuse 
singole parole in autonome accezioni, sempre più distac­
cate dalle loro origini, si sono deteriorati i verbi e si sono 
affermati i nomi corrispondenti, sono diventati autonomi, 
in quanto aggettivizzati, molti participi. 

Ma oltre alla risposta immediata alla domanda «che co­
sa vuol dire?» il buon dizionaro deve dare - lo accenna­
vo prima - altre risposte più mediate rispetto ad una con­
sultazione (anzi ad una lettura vera e propria) più esigen­
te o raffinata. Ecco dunque la necessità, ad esempio, di 
sottolineare la dimensione familiare ovvero formale del-
1 'uso di una certa parola, di illustrare il possibile intento 
di chi la usa, o il variabile atteggiamento del parlante che 
fa una scelta lessicale piuttosto che un'altra. Farei, a tale 
proposito, l'esempio di «stimato», che serve qui e anche 
per le notazioni precedenti. La parola «stimato» non è sol­
tanto «participio passato ovvero aggettivo nel significato 
del verbo». Al contrario, ha forti autonomie. La frase «Quel­
lo è uno stimato professionista» implica una presa di di­
stanza (è stimato in genere, è stimato da altri, io, però, pos­
so non conoscerlo) del tutto assente da «lo stimo quel pro­
fessionista»; ancora, «Il mio stimato collega» vuol dire so­
vente tutto il contrario di «Il mio collega è stimato». Un buon 
dizionario deve dare indicazioni e delucidazioni in que­
sto senso, sulle intenzioni di apprezzamento o di svaluta­
zione, nel senso di ironia oppure di adesione sentimenta­
le o affettiva sottostante alla scelta di una parola. Qui ini­
zia quello che Devoto chiamava il dialogo fra un buon di­
zionario e chi lo usa, dialogo che in quanto ricco di sug­
gestioni non è più a senso unico (e queste, se mi si con­
sente, cominciano ad essere caratteristiche di un dizio­
nario forse più che buono). 

Ma, oltre ad essere un contenitore di spiegazioni ed un 
suggeritore di atteggiamenti mentali legati a possibili scel­
te lessicali, oltre a rispondere a domande, il dizionario può 
dare anche molto di altro, può essere un fondamentale 
strumento di arricchimento culturale. Certo deve essere, 
anche da questo punto di vista, un buon dizionario. Allo­
ra l'etimologia della parola ci darà coscienza della sua 
origine, la suddivisione delle accezioni ripercorrerà non 
meccanicamente ma secondo un criterio logico-evolutivo 
l'allargarsi o lo spostarsi dei significati; ancora, il dizio­
nario darà conto delle varianti regionali e degli apporti 
dei dialetti. E se userà esso stesso delle classificazioni do­
vrà con molta esattezza renderne ragione con appositi 
lemmi (un esempio per tutti: il medio, così difficile a de­
finirsi). 

Ecco, qualcosa di quello che noi abbiamo pensato pos­
sa e debba essere un buon dizionario, e che quindi ci sia­
mo sforzati di realizzare. Questo nostro modo di pensare 
e di lavorare - l'ho già accennato ma vorrei insistere sul 
punto - è senza dubbio particolarmente oneroso, impli­
ca cioè una particolare quantità di lavoro umano, di pen­
siero, di riflessione. E il lavoro creativo è il più costoso 
e difficile ad organizzarsi e può scarsamente procedere 
secondo modalità standardizzate. 
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L'elaboratore, la nuova tecnologia, può aiutare, ma fi­
no ad un certo punto, con spogli o liste di materiale grez­
zo. E tuttavia prima o poi occorre in misura massiccia ciò 
che fa la vera differenza: la matita dell'uomo. Vorrei pro­
clamare come un merito che di matite ne abbiamo, dav­
vero, consumate tante, su ogni parola. 

Il discorso, naturalmente, potrebbe continuare, sempre 
più nei particolari. È tuttavia forse opportuno fermarsi, do­
po un'ultima considerazione. Dunque, il più recente dei 
nostri dizionari, il Nuovo Devoto - Oli, è appena stato pub­
blicato. È di rispettabili dimensioni e contiene un nume­
ro enorme di lemmi e di accezioni (150.000 lemmi, forse 
500.000 accezioni); una cura maniacale è stata posta nel­
l'aggiornamento e nell'esaustività. Starei per dire: c'è tut­
to. Ma nessuno di noi editori può dirlo: in ogni dizionario 
manca sempre qualcosa. Nasce ieri e, rispetto ad una pa­
rola attestata oggi, è già vecchio. Allora vorrei fare un di­
scorso che sembrerà paradossale ma è realistico, e lo fac­
cio proprio perché ho la coscienza di aver prodotto un 
dizionario veramente aggiornato e completo. 

Dunque: leggo di crisi o addirittura di morte del dizio­
nario indotta dai rapidi mutamenti del linguaggio, dalle 

continue nuove parole che irrompono (dove andremo a 
finire? - sento lamentare - poveri studenti, con diziona­
ri sempre più monumentali!) trovo su «la Repubblica» un 
articolo di Arbasino che mena grande scandalo perché 
nessuno di noi (io in verità non ho controllato) riportereb­
be la locuzione «blue chips» (che sono i titoli azionari più 
sicuri e brillanti). Ebbene, mentre affermo che un dizio­
nario deve sforzarsi di rispondere a tutto e a tutti, dico an­
che che se qualche volta, raramente, ciò non accade, non 
è poi un grave danno, non è proprio il caso di parlare di 
crisi/morte del dizionario. Se mi è permessa una doman­
da scherzosa: a nessuno mai è capitato di sentirsi rispon­
dere dal commercialista «un momento, le saprò dire, pri­
ma vediamo la tale disposizione del Ministero delle Finan­
ze»? (Ce n'è sempre una nuova, di disposizione, che è ap­
pena uscita o sta per. Come avviene per le parole). Ep­
pure, nessuno ha mai parlato per questo di crisi o morte 
dei commercialisti che, anzi, prosperano. Proprio perché 
rispondono quasi sempre alle nostre domande, come i di­
zionari. E dunque i buoni dizionari, secondo me, sono pro­
prio ben vivi. Del resto, abbiamo rinunciato all'onniscienza 
in ogni campo. Sappiamo che i Leonardo da Vinci o i Pi­
co della Mirandola oggi non sono più possibili. E l'onni­
scienza la chiediamo solo al dizionario che, 999 volte su 
1000, ce la dà. Se la millesima volta fallisce, aspettiamo 
la prossima ristampa, il prossimo aggiornamento, con fi­
ducia in uno strumento che, davvero, serve quasi sempre. 

PASQUALE STOPPELLI 11 gran 'libro di lettura' 

S 
imone dice che noi al 'Grande' ci teniamo. In veri­
tà, la ragione di questo aggettivo è solo editoriale. 
Poiché la casa editrice Garzanti pubblica una serie 

di dizionari di dimensioni minori rispetto a questo e agli 
altri del tipo di questo, per identificare le due serie chia­
ma l'una 'piccola', l'altra 'grande'. Quindi il titolo non in­
tende sottolineare né la mole del volume né, immodesta­
mente, la «grandezza» dell'opera. Precisato ciò, vorrei en­
trare in argomento raccontando una storia pubblicata in 
un «Topolino» della fine degli anni Cinquanta. 

Una casa editrice di Paperopoli, la Mammut & Mammut, 
pubblica un dizionario in centomila copie, di cui 99.999 
sono assolutamente corrette, una contiene un unico erro­
re. Chi rintraccerà l'unico errore presente in quell'unica 
copia intascherà il premio di un milione. Paperone com­
pra tutte le copie del dizionario e costringe Paperino a 
leggerla una ad una per dar la caccia all'errore. Mentre 
Paperino è immerso in questa sfibrante fatica è disturba­
to dai tre nipotini: in uno scatto di rabbia lancia contro di 
loro la copia che in quel momento ha tra le mani. Il volu­
me vola dalla finestra e, cadendo in strada, picchia sulla 
testa di Gastone. Gastone lo raccoglie, cerca alla voce 
«fortuna» e legge «=torte». Così trova l'errore e intasca 
il premio alle spalle di Paperone. 
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Perché questa storiella? Per dire che molto difficilmente 
uno degli editori dei dizionari di cui oggi discutiamo po­
trebbe bandire un concorso di questo genere. Ma io cre­
do che un concorso simile non potrebbe essere bandito 
per nessun dizionario al mondo. Perché i dizionari sono 
pieni di cose interessanti, pregevoli, ma contengono an­
che cose discutibili, e soprattutto molti errori. Non vorrei 
che qui noi dessimo l'idea del dizionario come di uno stru­
mento perfetto. Tutti i dizionari sono strumenti imperfetti. 
I lessicografi sanno di andare incontro a un destino ingra­
to. Tutt'al più potranno sfuggire le critiche, ma è difficile 
che possano aspirare alla lode. Diceva il Tommaseo che 
se il più sapiente filologo d'Italia passasse tutta la vita su 
una sola colonna di dizionario, un altro filologo, anche me­
no sapiente di lui, sarebbe in grado di buttarlo giu in un 
attimo con tutta la colonna. Il lavoro del lessicografo è tra 
i più artigianali che si possano immaginare, assolutamen­
te sistematico e asistematico nello stesso tempo. Certo un 
lettore curioso di dizionari ha il diritto di chiedere quale 
sia il criterio che sovrintende alla compilazione di un di­
zionario, a quale logica risponda la stesura delle defini­
zioni, se si siano preferite le definizioni di tipo descrittivo 
o di tipo sinonimico; e ancora, quale sia il criterio secon­
do cui sono ordinate le accezioni all'interno delle voci: lo-
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gico, storico o di altro tipo. Queste per un lessicografo so­
no domande che sfiorano la metafisica. Il lavoro lessico­
grafico contiene un notevolissimo grado di empiria. Ma 
non per questo tutti i dizionari si assomigliano o sono tutti 
della stessa qualità. Anzi! 

Ma io sono qui per illustrare le caratteristiche del Gran­
de Dizionario Garzanti, per cui passo immediatamente ad 
assolvere il mio compito. 

Come è noto la prima edizione del Dizionario Garzanti
uscì nel 1965. Si trattò di un'opera innovativa per quei tem­
pi, un'opera che incontrò un successo immediato, man­
tenuto poi a lungo nel corso degli anni. In questa fase della 
storia dell'italiano, venti anni per un dizionario sono trop­
pi, lo invecchiano irrimediabilmente. Il progetto iniziale 
dell'editore era quello di procedere a un aggiornamen­
to della precedente opera, ma ci si accorse ben presto 
che sarebbe stato impossibile. Come sottolineava poco 
fa Enriques, non si può ritoccare un dizionario in alcune 
parti senza turbarne l'assetto generale. È più facile com­
pilare un dizionario partendo da zero che non riassettar­
lo. Nel nostro caso dovevamo conservare le caratteristi­
che che avevano determinato il successo, soprattutto sco­
lastico, della precedente edizione. Anzitutto la chiarezza, 
sia di scrittura sia d'impostazione tipografica. Abbiamo ag­
giunto qualcosa in più, anzi diverse cose in più. Adesso 
sono costretto a parlare delle novità del nuovo Garzanti. 
Lo faccio a malincuore perché il discorso finisce irrime­
diabilmente per apparire promozionale. E poi si corre il 
rischio di mettere l'accento su aspetti appariscenti, ma se­
condari nell'economia complessiva dell'opera. Per esem­
pio, una novità appariscente è la sillabazione di tutte le 
parole. Dal punto di vista scientifico è una cosa di pochis­
simo conto, anche se commercialmente pare che sia sta­
ta una buona trovata. Ma vi sono anche delle novità so­
stanziali di un qualche interesse in questo dizionario. Per 
esempio la valorizzazione di taluni settori del lessico in­
tellettuale (religione, filosofia, antropologia, ecc.) che di 

solito nei dizionari di queste dimensioni non ricevono le 
cure dovute. Poi un certo ripensamento originale nella 
trattazione delle voci grammaticali (si vedano ad esem­
pio le preposizioni); l'allargamento del canone degli au­
tori citati (sono presenti numerosissimi scrittori contem­
poranei); l'introduzione di 52 inserti su prefissi, suffissi e 
altri elementi compositivi delle parole. Ma credo che la 
novità più importante sia un'altra e riguardi la qualità della 
scrittura. Il raggiungimento di una scrittura della massi­
ma trasparenza è stato forse l'obiettivo primario che ab­
biamo perseguito. A questo fine abbiamo costruito un fil­
tro terminale rigidissimo: due-tre persone che lavorando 
con molta omogeneità hanno in pratica riscritto quasi tut­
to; soprattutto hanno tradotto correttamente in termini les­
sicografici i contributi che venivano dagli esperti dei va­
ri campi. Oggi non è più possibile concepire un diziona­
rio d'autore. Nella compilazione di un dizionario si richie­
dono competenze troppo disparate. Ma i tecnici delle va­
rie discipline usano spesso la lingua della loro disciplina 
come se fosse lingua di tutti. Le definizioni troppo specia­
listiche contraddicono l'esigenza di fondo di un diziona­
rio. Da qui l'importanza, la necessità della.riscrittura. Na­
turalmente queste sono state le intenzioni. Se i nostri sfor­
zi hanno avuto buon esito saranno i lettori a valutarlo. 

Poco fa parlavo di empiria a proposito della compila­
zione dei dizionari. Prima di concludere vorrei proporre 
un metodo altrettanto empirico per la loro valutazione. Chi 
usa i dizionari provi a leggerli, non solo a consultarli. A 
mio avviso un buon dizionario è anche quello che è più 
'leggibile'. Perché se un dizionario può essere usato an­
che come 'libro di lettura', significa che le definizioni so­
no ben scritte, che gli esempi prescelti sono funzionali, 
che le accezioni all'interno della voce sono ben distribui­
te. Insomma, da un certo punto di vista, non mi dispiace 
rivendicare un po' anche i valori letterari della scrittura 
del dizionario. Fatte salve, naturalmente, sia la correttez­
za sia la precisione dei contenuti. 

MAURIZIO DARDANO Per la lingua di oggi 

V . orrei innanzi tutto rispondere a una domanda che
è stata fatta all'inizio di questo incontro. Perché og­
gi i dizionari hanno successo? 

Per lo più s'invocano motivi dal carattere pratico. Ser­
vono nella scuola, si dice. Servono nella vita, per avere 
successo. Come ci sono manuali di comportamento, che 
insegnano l'arte della conversazione, del gestire, del muo­
versi, per far meglio valere le proprie ragioni; come esi­
stono computer, videoregistratori, risponditori telefonici, 
strumenti certo utilissimi e benefici, ma al tempo stesso 
simboli di prestigio sociale; così il dizionario è il donato­
re di certezze (pubbliche e private), l'oracolo discreto (ma 
potentissimo) a cui ricorrere per trovare la parola 'giu­
sta', l'espressione calzante, il segreto per soddisfare la 
nostra libidine neologica, causa di facili successi. 
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Tuttavia a me sembra che questa passione per il dizio­
nario abbia anche un'origine più nobile. Se non m'illudo, 
l'attuale successo dei dizionari indica la presa di coscien­
za di una nuova identità culturale. 

È ben noto a tutti che negli ultimi cinquant'anni l'Italia 
è progredita molto di più di quanto non sia avvenuto nel 
corso di tempi più estesi. La crescita straordinaria delle 
conoscenze, lo sviluppo dei rapporti sociali hanno influi­
to potentemente sull'evoluzione della nostra lingua. Mi ri­
ferisco non soltanto all'introduzione di parole ed espres­
sioni nuove, di nuovi significati; mi riferisco soprattutto alla 
nascita di nuove situazioni discorsive (nel parlato come 
nello scritto). Il problema di che cosa, con chi, dove dire 
o non dire è mutato sensibilmente negli ultimi due decen­
ni. È avvenuto un mutamento fondamentale dei rapporti
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sociali e comunicativi: si pensi per esempio al nuovo mo­
do di parlare in pubblico, al nuovo stile di quelli che un 
tempo erano chiamati «i mezzibusti» televisivi. Sono eventi 
importanti forse più dell'ingresso dei nuovi linguaggi 
tecnico-scientifici nella lingua comune. 

In tale situazione il pubblico si è chiesto: ma la lingua ita­
liana di oggi è ancora quella conservata nei vecchi dizio­
nari? La risposta è stata, naturalmente, «no». Con ciò si spie­
ga la grande richiesta di nuovi dizionari. Questi si presen­
tano talvolta come strumenti in parte diversi tra loro, alter­
nativi. Il carattere di un dizionario dipende in gran parte 
dalla destinazione prevista dal lessicografo. Il nostro Nuo­
vissimo dizionario della lingua italiana, edito dalla Curcio 
e ora distribuito dall'editore Thema, è partito da un pro­
getto chiaramente orientato verso il mondo della scuola. 
Innanzi tutto abbiamo scritto un'opera che fosse da legge­
re, oltre che da consultare. Permettetemi di ricordare quel­
lo che ho scritto nella Presentazione. «Vogliamo provare 
a leggere (dico 'leggere', non 'consultare') alcune delle 
voci più lunghe di questo Dizionario? Sono parole del no­
stro lessico fondamentale, parole solo apparentemente fa­
cili: sostantivi come mano e occhio, verbi come andare e 
port.are; e ancora: mio, per, poco. Ciascuna di queste pa­
role è al centro di un reticolo di rapporti, è il bandolo di 
una bella matassa: la fraseologia della nostra lingua, la sua 
vera ricchezza. Proprio in queste zone di lettura distesa il 
dizionario può attivare i circuiti della nostra mente, può far 
nascere nuove idee e gli strumenti formali per esprimer­
le, può accrescere la nostra capacità di produrre nuove 
frasi». Pecco di eccessiva fiducia nei riguardi del diziona­
rio? Forse. Certo la lingua non s'impara soltanto frequen­
tando questi libroni ... S'impara dialogando (possibilmente 
a livelli medi e alti), praticando quelle che un tempo era­
no dette «le buone letture» (tra le quali oggi metteremo an­
che certi quotidiani e certi settimanali), soprattutto ricer­
cando criticamente un'espressione adeguata alle nuove 
idee. Ma non dimentichiamo i suggerimenti, i consigli che 
ci possono venire dal dizionario. 

Abbiamo parlato di un progetto che è alla base del di­
zionario. Progetto vuol dire porsi dei fini, degli obiettivi. 
Nel Nuovissimo dizionario abbiamo voluto innanzi tutto de­
scrivere la lingua di oggi. Abbiamo fatto a meno degli 
esempi di scrittori e di poeti, abbiamo costruito da noi gli 
esempi, fondandoci sulla nostra competenza di parlanti 
e di scriventi. In tale modo i lettori avranno chiara l'im­
magine di una sincronia: vale a dire della lingua usata og­
gi nello scrivere e nel parlare medio e alto. Una partico­
lare cura abbiamo avuto nell'evidenziare i rapporti tra il 
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lessico e la grammatica. Torniamo agli esempi. Essi de­
vono essere funzionali sotto diversi punti di vista. Devo­
no mostrare la parola inserita in un contesto e in un certo 
livello di lingua (per esempio letterario, tecnico, familia­
re, ecc.). Ma devono anche dare una chiara informazio­
ne grammaticale: l'uso delle preposizioni, la reggenza dei 
verbi, gli sviluppi della sintassi, l'ordine delle parole, ecc. 
Ecco dunque che il Nuovissimo dizionario getta un ponte 
tra il lessico e la grammatica, vale a dire tra lo studio del 
significato delle parole e lo studio morfosintattico. 

C'è poi una novità assoluta nella nostra opera. In essa 
infatti troverete più di cento inserti grammaticali e lingui­
stici, disposti in ordine alfabetico. Questi articoli illustra­
no in modo chiaro (ma sempre con rigore scientifico) vari 
capitoli della grammatica italiana e vari aspetti della lin­
guistica moderna. Cito qualche titolo grammaticale: Ac­
cento, Accordo, Articolo, Formazione delle parole, Orto­
grafia, Prefissi, Pronome, Proposizione. Verbo. Cito qual­
che titolo linguistico: Codice, Linguaggi settoriali, Messag­
gio, Prestito linguistico, Polisemia, Semantica, Psicolingui­
stica, Sociolinguistica, Strutturalismo, Testo. Per questo 
settore del Nuovissimo dizionario abbiamo abuto l'onore 
di accogliere gli scritti di linguisti di chiara fama: Cardo­
na, De Mauro, Serianni. 

Sono d'accordo con l'amico Stoppelli quando dice che 
il dizionario è soprattutto l'opera di un artigiano. Perso­
nalmente amo molto l'informatica e i sussidi tecnici che 
tale disciplina fornisce alla lessicografia. Tuttavia penso 
che il dizionario sia innanzi tutto l'opera collettiva, atten­
tamente coordinata, di onesti e laboriosi artigiani, prov­
visti di cultura e di gusto. Vorrei dire riprendendo un'e­
spressione in voga nel Settecento, che il lessicografo de­
ve essere «un uomo di garbo». Deve addentrarsi con abi­
lità e con perizia nella foresta delle parole, deve sceglie­
re con mano leggera senza lasciarsi sedurre da remore 
puristiche e da infatuazioni per 'l'effimero' della lingua. 
Certo inserire nel dizionario, all'ultimo momento, l'ultima 
parolina alla moda, può aiutare le vendite. E il pubblico 
medio, ahimé, s'intende più di automobili che di diziona­
ri. Tuttavia in un dizionario moderno le cure maggiori de­
vono andare alla struttura del lemma, allo stile della defi­
nizione (sempre chiara, sempre ordinata), alla scelta de­
gli esempi. Trascuro altri particolari tecnici che rendono 
il dizionario corretto, preciso, nitido. 

Ha ragione De Mauro quando afferma che in un dizio­
nario moderno devono essere presenti e in bella eviden­
za e con chiare spiegazioni i vocaboli portatori della nuo­
va cultura. Si dà largo spazio ai tecnicismi, perché si è 
più avari con i termini filosofici e con il vocabolario intel­
lettuale? 

Un buon dizionario sarà allora quello che ci mostrerà 
le parole, non disposte nelle vetrine di un museo, ma 
agenti nella nostra società. Le parole ci aiuteranno a far 
nascere nuove idee, a immaginare nuovi progetti. 
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SERENA AMBROSO L'editoria italiana ha risposto con prontezza 
alla crescente 'domanda di lingua italiana' 
proveniente da tutti i paesi stranieri 
e dagli USA in particolare. Ne è nata 
una serie di manuali di italiano come L2. 
Vediamo quali sono e come sono fatti 

1. Per l'italiano come L2

A
giudicare dall'attenzione che l'editoria specialistica gli 
ha dedicato in questi ultimi anni, il boom dell'italiano 
come lingua straniera non sembra essere un fenome· 

no effimero. Materiali didattici per l'insegnamento dell'ita­
liano agli stranieri - adulti e bambini, principianti e non -
sono apparsi in quantità cospicua. Non solo sono stati rinno· 
vati i libri di testo adottati tradizionalmente nei luoghi depu· 
tati all'insegnamento dell'italiano come L2, le Università per 
stranieri di Perugia e quella di Siena, ma anche editori nuovi 
all'esperienza sono scesi nell'arena con testi in cui vengono 
rispecchiati gli orientamenti metodologici attuali delle scien· 
ze linguistiche, pedagogiche e psicologiche. 

La glottodidattica odierna afferma che l'obiettivo dell'inse­
gnamento di una lingua straniera deve essere quello di svilup· 
pare negli allievi le conoscenze e le abilità operative per poter 
usare la lingua in contesti comunicativi normali (Wilkins 1976; 
Widdowson 1978; d'Addio 1982; Ambroso 1983); in altre pa· 
role, meta dell'insegnamento di un corso di lingua straniera 
deve essere quella di mettere l'allievo in grado di «saper fare 
attraverso la lingua» (D'Addio 1983). Vengono così ribaltati gli 
obiettivi dell'insegnamento: quelli di tipo grammaticale-strut­
turale tradizionali vengono messi da parte e sostituiti con altri 
di tipo semantico-pragmatico-comunicativo richiesti da un'a· 
nalisi più attenta del processo insegnamento/apprendimento. 

Una prima caratteristica che balza agli occhi ad un esame 
dei materiali didattici prodotti in Italia negli anni Ottanta1 è 
quasi sempre la nuova organizzazione del libro: dal significa­
to si risale alla forma e non più, come avveniva nel passato, 
dalla forma grammaticale si va al significato. Non c'è più una 
progressione lineare degli elementi linguistici basata sull'as­
se della semplicità/complessità grammaticale che si riteneva 
che coincidesse sempre con l'asse della facilità/difficoltà cal· 
colate in termini di costo di apprendimento. 
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Le peculiarità dell'italiano, la complessità sintattica e mor­
fogrammaticale ( concordanze di genere e numero fra le varie 
parti del <fo,corso, il sistema verbale, i clitici, ecc.) e la 'gram· 
matica fine' (Simone 1986) non permettono però, nella fase 
didattica, di tralasciare questi aspetti superficiali del nostro 
sistema linguistico. Ecco quindi i libri di testo cominciare ad 
essere attenti a questi elementi che diventano oggetto di ri· 
flessione solo dopo essere stati introdotti in contesti comuni­
cativi reali. 

Un'altra caratteristica di quasi tutti i nuovi materiali didat­
tici è il superamento della rigida distinzione fra le quattro abi­
lità operative di base (saper comprendere la lingua orale, sa· 
per parlare, saper leggere e saper sc:r,:ivere). Grazie al contri· 
buto della ricerca socio- e psicolinguistica il comportamento 
comunicativo viene visto ora in un quadro interattivo e viene 
quindi in parte recepita la distinzione fra strategia e abilità. 
Di conseguenza il testo assume maggiore importanza perché 
diventa l'unità linguistica su cui viene incentrato lo sviluppo 
delle abilità comunicative. L'insegnamento dunque non è più 
incardinato su unità linguistiche di tipo frasale o su singoli 
atti linguistici da cui difficilmente potevano svilupparsi abili­
tà comunicative. 

Sembra dunque che un criterio composito stia prendendo 
piede fra alcuni degli autori di materiali didattici in Italia: gli 
aspetti linguistici formali - assolutamente non trascurabili 
- sono integrati con gli aspetti semantici dell'italiano e or­
ganizzati secondo una progressione non più lineare ma cicli­
ca che permette una presentazione ripetuta nel tempo e in
diversi contesti comunicativi di tratti formalmente importanti.

Anche il dibattito ancor vivo nella glottodidattica odierna 
su quale testo debba considerarsi 'autentico' viene rispecchiato 
nei libri di testo prodotti recentemente. Il pendolo oscilla fra 
la posizione che considera 'autentico' solo quel materiale che 
è stato prodotto per un reale evento comunicativo e quella 
che attribuisce anche ai testi semplificati il carattere di 'au· 
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tenticità' se questi mantengono le convenzioni teoriche che 
caratterizzano quel determinato tipo di discorso. Un terzo pun­
to di vista considera 'autentici' anche quei testi che, pur creati 
ad hoc per un determinato obiettivo didattico, rispondono al­
le regole imposte dal mezzo attraverso cui sono esposti e dal 
genere sociolinguistico che li caratterizza (Widdowson 1979; 
D'Addio 1983; Orletti 1983). 

Un'altra distinzione frutto della riflessione glottodidattica 
degli ultimi anni trova una collocazione nei materiali didatti­
ci italiani recenti: nella fase applicativa si nota che la pratica 
linguistica viene guidata e favorita attraverso a) esercizi ap­
plicativi più tradizionali (sostituzione, trasformazione, ecc.) de­
stinati a fissare i punti linguistici presentati e b) attività che 
mirano a far svolgere agli allievi compiti comunicativi (D' Ad­
dio 1983). In quest'ultimo caso l'uso della lingua non ha scopi 

linguistici ma punta ip.vece ad assegnare anche compiti ex­
tralinguistici: non soltanto il trasferimento dell'informazione 
da un tipo di testo all'altro ma anche la trasmissione di infor­
mazioni a chi non le possiede. 

Da questa breve panoramica dei risultati della ricerca in 
glottodidattica si possono ricavare i parametri secondo i qua­
li sono stati esaminati i materiali didattici considerati. Innan­
zi tutto non si è inteso aver esaurito tutta la produzione ita­
liana degli ultimi anni. Inoltre sono stati volutamente esclusi 
dalla valutazione tutti i testi che non costituiscono l'ossatura 
portante di un corso ma sono piuttosto da considerare come 
materiale di consultazione2

• 

Sono stati anche tenuti fuori dalla rassegna i corsi di italia­
no destinati a gruppi di allievi linguisticamente omogenei e 
che pertanto per le spiegazioni e per le consegne degli eserci­
zi e attività fanno ricorso alla lingua madre dei destinatari3 • 

Un accenno infine deve essere fatto ai criteri che hanno gui­
dato la classificazione dell'aspetto culturale dei materiali di­
dattici esaminati. Per 'cultura' si è inteso l'impianto sistema­
tico degli elementi culturali nel corso e non la presenza di te­
sti autentici di autori italiani contemporanei e del passato. 
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Autore: AA.VV. 
Titolo: Viaggio nell'italiano. Corso multimediale di lingua e cultura 

italiane. 

Editore: Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 1980-1986 

-

sì no 
I--

n. volumi: 8 monografici Esercizi applicativi X 

(Lazio, Sardegna, Sicilia, Attività X 
Veneto, Liguria, Abruzzo,
Toscana, Puglia) Guida per l'insegnante X 

analitica X 

Destinatari: Adulti di livel- sintetica 
lo avanzato 

Elementi di cultura --...-- X 

s1 no Materiale di supporto:1--1-- X 

Obiettivo: cassette video X 

comunicativo generale X cassette audio 
specifico (lettura) X test in itinere 
specifico (scrittura) test finale 

Testi: chiave degli esercizi 

autentici X 
chiave dei test 

creati ad hoc X 
giochi 

semplificati � � Varietà di risorse � � -

Commento: È un corso multimediale che unisce cultura e lingua italia­
na di oggi. Sono otto unità incentrate su otto diverse regioni di cui si danno 
i profili culturali tradizionali e quelli antropologici. La lingua scritta è 
introdotta con interventi di esponenti contemporanei autorevoli e illu­
strata da una rassegna antologica di scritti di epoche e autori. La lingua 
orale propone il registro colloquiale colto e accurato, ricco di modi di 
dire, frasi fatte, clichè, ecc. L'attenzione data alla 'grammatica fine' del­
l'italiano e alla riflessione metalinguistica destina il corso ad un pubbli­
co con una competenza linguistica di livello avanzato. Il supporto video 
è costttu1to da una sequenza di immagini originali e ùi otlima qualità ac­
compagnate da un commento parlato e da un'eccellente colonna mu­
sicale. 

Autore: AA.VV. 
Titolo: Tra noi 1 °. Corso multimediale di cultura e lingua italiane 

Editore: Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 1984-1986 

sì 
-

no 
I--I--

n. volumi: 4 Attività X 

Destinatari: bambini fran- Guida per l'insegnante X 

cofani di scuola elementa- analitica X 

re principianti e falsi prin- sintetica 
cipianti 

-- Elementi di cultura X 

sì no Materiale di supporto: X 
1--

Obiettivo: cassette video X 

comunicativo generale X cassette audio X 

specifico (lettura) test in itinere 
specifico (scrittura) test finale 

Testi: chiave degli esercizi 
autentici chiave dei test 
creati ad hoc X giochi 
semplificati 

X 

Esercizi applicativi �I--
Varietà di risorse X 

� � 

Commento: È un corso multimediale di cultura e lingua italiane per bam­
bini della scuola elementare in Paesi francofoni composto da un libro 
per l'alunno, un manuale per l'insegnante, cassette audio, una raccolta 
di schede enciclopediche, dei giochi didattici originali, un vocabolario 
di italiano, un'antologia in sei volumetti tematici e alcuni brevi audiovi­
sivi cinetici Le meraviglie d'Italia. Ognuno dei quattro libri destinati al­
l'alunno contiene una parte culturale e una linguistica dove la lingua 
è presentata in situazioni comunicative reali. La splendida veste edito-
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riale, la ricchezza dei disegni e delle immagini fanno di questo sistema 
educativo uno strumento unico per l'insegnamento dell'italiano a bam­
bini stranieri. 

Autore: AA.VV. 
Titolo: Tra noi 2°, Corso di lingua e cultura italiane 

Editore: Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 1986-1987 

--

sì no 
1--

n. volumi: 4 (2 pubblicati) Attività X 

Destinatari: bambini del- Guida per l'insegnante X 

la scuola elementare prin- analitica X 

cipianti, falsi principianti sintetica X 
--

sì no Elementi di cultura X 

Obiettivo: 
1--� 

Materiale di supporto: X 

comunicativo generale X cassette video X 

specifico (lettura) cassette audio X 

specifico (scrittura) test in itinere X 

Testi: test finale X 

autentici chiave degli esercizi X 

creati ad hoc X 
chiave dei test X 

semplificati giochi X 

Esercizi applicativi X 
Varietà di risorse X 

-- �I--

Commento: Della nuova versione sono disponibili i primi due anni. È 
un sistema per l'insegnamento della cultura e della lingua italiane a bam­
bini stranieri a partire dal secondo anno di scolarità. È costituito da un 
libro per l'allievo che introduce gli strumenti linguistici fondamentali del 
registro infantile, da un quaderno per attività prevalentemente scritte, 
da una batteria di test in itinere e finale, da una guida per l'insegnante 
che contiene anche le chiavi degli esercizi e dei test, da due cassette 
audio con i dialoghi e i testi culturali oltre a una raccolta di poesie, fila­
strocche, canti, e da una terza con materiale vario per attività di ascol­
to. A tutto ciò si aggiungono Le meraviglie d'Italia, audiovisivi cinetici 
originali. Tali risorse rendono questo Tra noi un sistema unico del cam­
po dei materiali didattici. 

Autore: C. Amato 
Titolo: Mondo italiano. Testi autentici sulla realtà sociale e culturale 

italiana. 

Editore: Bonacci, Roma, 1984. 

n. volumi: unico, pag. 168
Destinatari: adulti di livel­
lo post-intermedio o avan­
zato. 

Obiettivo: 

sì no 

comunicativo generale x 
specifico (lettura) 
specifico (scrittura) 

Testi: 
autentici 
creati ad hoc 
semplificati 

Esercizi applicativi 

X 

X 

Attività 

Guida per l'insegnante 
analitica 
sintetica 

Elementi di cultura 

Materiale di supporto: 
cassette video 
cassette audio 
test in itinere 
test finale 
chiave degli esercizi 
chiave dei test 
giochi 

Varietà di risorse 

X 

X 

X 

X 

X 

Commento: È un'antologia di vari testi rigorosamente autentici raggrup­
pai! tematicamente (La gente, La casa, 11 lavoro, 11 tempo libero, 11 viag-
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gio, Comprare) secondo le indicazioni del Consiglio d'Europa. Offrono 
l'occasione per comprendere sia aspetti culturali che linguistici dell'I­
talia contemporanea. Utili spesso le definizioni lessicali offerte nel 
glossario. 

Autore: I. Baldelli - A. Mazzetti - B.M. Marchesi - M.G. Spiti. 

Titolo: Scrivere in italiano. Stimoli alla produzione scritta. 

Editore: Le Monnier, Firenze, 1984 

--

sì no 
'--

n. volumi: unico, pag. 156 Attività X 

Destinatari: adulti di livel- Guida per l'insegnante X 

lo intermedio analitica 
-- sintetica 

sì no 

Obiettivo: 
-'-- Elementi di cultura X 

comunicativo generale Materiale di supporto: X 

specifico (lettura) cassette video 
cassette audio 

specifico (scrittura) X 
test in itinere 

Testi: test finale 
autentici X chiave degli esercizi X 

creati ad hoc X chiave dei test 

semplificati giochi 

Esercizi applicativi X Varietà di risorse X 

'--� �� 

Commento: Il volume raccoglie materiale «che mira ad impostare un la­
voro didattico che ponga come fine l'agire sociale e che tenga conto delle 
situazioni d'uso della lingua scrittil» (cfr. Introduzione). Gli esercizi sono 
di diverso tipo: più tradizionali come quelli di trasformazione, di comple­
tamento, il dicto-comp, il riassunto, o di carattere operativo: moduli e va­
glia da riempire, lettere familiari e commerciali, relazioni, ecc. 

Autore: I. Baldelli - A. Mazzetti - B.M. Marchesi - M.G. Spiti -
R. Stoppini.

Titolo: Parliamone insieme. Stimoli alla conversazione per un corso di 
lingua a livello intermedio. 

Editore: Le Monnier, Firenze 1985 (2 8 ristampa)

--
__g_ 

n. volumi: unico pag. 154 Attività 

Destinatari: adulti di livel- Guida per l'insegnante X 

lo intermedio analitica 
-- sintetica 

sì no 
'-- Elementi di cultura X 

Obiettivo: 
Materiale di supporto: comunicativo generale X 

X 

specifico (lettura) 
cassette video 
cassette audio 

specifico (scrittura) test in itinere 
Testi: test finale 

autentici X chiave degli esercizi 

creati ad hoc X 
chiave dei test 

semplificati giochi 

Esercizi applicativi X 
Varietà di risorse X 

->- � -
Commento: Il fine del volume è «non solo far acquisire allo studente le 
quattro abilità linguistiche (la comprensione orale, la produzione orale, 
la comprensione scritta, la produzione scritta), ma soprattutto quello di 
svilupparne e potenziarne una quinta: l'abilità comunicativa, che si espli­
cita soprattutto nella conversazione» (cfr. Introduzione degli autori). 
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Autore: C. Bettoni - G. Vicentini 

Titolo: imparare dal vivo. Lezioni di italiano. 

Editore: Bonacci, Roma, 1986 (2 8 edizione) 

--

sì no 
>-1--

n. volumi: unico, pag. 240 Attività X 

Destinatari: adulti di livel- Guida per l'insegnante X 

lo avanzato. analitica 
--

sì no sintetica 
'--1--

Elementi di cultura Obiettivo: X 

comunicativo generale X Materiale di supporto: X 

specifico (lettura) X cassette video 

specifico (scrittura) cassette audio 

Testi: 
test in itinere 
test finale 

autentici X chiave degli esercizi X 

creati ad hoc chiave dei test 
semplificati giochi X 

Esercizi applicativi X Varietà di risorse 

-- >->-

Commento: Il volume presenta trenta lezioni, destinate a studenti con 
un livello accettabile di competenza linguistica, in cui fenomeni di 'gram­
matica fine' dell'italiano vengono introdotti attraverso una pedagogia 
intelligente. Gli argomenti, alquanto vari e sempre legati ad aspetti cul­
turali italiani, servono alle autrici per immergere gli studenti nella no­
stra realtà linguistica. Il risultato è di prima qualità. 

r novzsszmo 
dizionario 

della lingua italiana 

PALAZZI 
Edizione a cura di G. Folena 

• 

in dotazione gratuita 

DIZIONARIO DI PAROLE NUOVE 

1964-1984 

di M. Cortelazzo - U. Cardinale 

LOESCHER EDITORE 
Via Vittorio Amedeo II, I 8 - I O I 2 I Torino .. 
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Autore: F. Bosc - S. Peyronel - S. Prevosto 
Titolo: Italiano italiano. Corso di italiano per stranieri. La pratica e la 

grammatica. 

Editore: Cooperativa di cultura Lorenzo Milani, Torino, 1985 

--

sì no 
-

n. volumi: 2 (1 disponibile) Attività X 

Destinatari: adulti princi- Guida per l'insegnante X 

pianti analitica 
--

sì no sintetica 
--

Elementi di cultura Obiettivo: X 

comunicativo generale X Materiale di supporto: X 

specifico (lettura) cassette video 
specifico (scrittura) cassette audio 

Testi: 
test in itinere 
test finale 

autentici X chiave degli esercizi X 

creati ad hoc X chiave dei test 
semplificati giochi X 

Esercizi applicativi X Varietà di risorse X 

-- -

Commento: Il materiale, destinato ad adulti eterogenei non solo per la 
provenienza geografica ma anche per quella socioculturale, non richiede 
né un livello particolare di istruzione da parte dell'allievo né 'conoscenze 
enciclopediche' europee. Testimonia il tentativo spesso riuscito di inte­
grare una progressione di tipo grammaticale con una di carattere co­
municativo. L'organizzazione con fogli mobili conferisce al volume una 
particolare flessibilità nell'uso. Esiste anche un Vademecum (strumen­
ti) di 140 pagine per una consultazione rapida su aspetti linguistici de­
terminati (preposizioni, coniugazione del verbo, ecc.). Anche se non ricco 
di illustazioni presenta alcuni 'realia' (segnali stradali, inserzioni pub­
blicitarie, ecc.). 

Autore: A. Chiuchiù - F. Minciarelli - M. Silvestrini 
Titolo: In italiano. Corso di lingua e civiltà a livello iniziale e avanzato. 

Editore: Guerra, Perugia, 1985 

--
sì no 

--
n. volumi: unico, pag. 624 Attività 
Destinatari: adulti princi- Guida per l'insegnante X 

pianti o di livello interme- analitica 
dio sintetica --

sì no Elementi di cultura X 
f.--

Obiettivo: Materiale di supporto: X 
comunicativo generale X cassette video 
specifico (lettura) cassette audio X 
specifico (scrittura) test in itinere X 

Testi: test finale X 

autentici chiave degli esercizi 
creati ad hoc X chiave dei test X 

semplificati X giochi 

Esercizi applicativi X Varietà di risorse X 

� f---f---

Commento: È un corso ricco di spunti didattici tradizionali miranti a svi­
luppare abilità comunicative. Sono tenuti presenti sia i bisogni comuni­
cativi dell'allievo in situazioni sociali più o meno complesse che le strut­
ture linguistiche necessarie ad esprimerli. Con l'intenzione di suscita­
re l'ilarità negli allievi vengono presentate delle situazioni a volte ste­
reotipate. 

Ogni unità didattica è introdotta da un dialogo o da un altro tipo di 
testo illustrato con vignette. A questo seguono le fasi della comprensio­
ne, del fissaggio delle strutture, del lavoro sul testo. Nella sezione «Oc-
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chio alla lingua!» sono introdotte le diverse funzioni, legate alla situazio­
ne e tratte dal repertorio del Consiglio d'Europa, con le strutture lin­
guistiche necessarie a realizzarle. Completano le unità gli 'elementi di 
civiltà' che, pur non essendo tematicamente legati alla situazione, of­
frono l'occasione per incontrare momenti della storia, della letteratu­
ra, del cinema, della tecnologia, ecc. italiana. A tutto ciò si aggiungono 
le quattro cassette audio per il lavoro in laboratorio o in classe e i di­
versi tipi di test (alcuni con le chiavi). 

Autore: A. Chiuchiù - F. Minciarellì - G. Novembri - M. Silvestrini 
Titolo: Viva l'italiano. Libro operativo di lingua italiana per bambini 

stranieri. 

Editore: Guerra, Perugia, 1987 

--

sì no 
--

n. volumi: 4 (di cui 2 dispo- Attività X 

nibili) Guida per l'insegnante X 

Destinatari: bambini del- analitica 
la scuola elementare prin- sintetica 
cipianti 

Elementi di cultura -- X 

sì no 
Materiale di supporto: -- X 

Obiettivo: cassette video 
comunicativo generale X cassette audio specifico (lettura) 
specifico (scrittura) test in itinere X 

test finale 
Testi: chiave degli esercizi autentici 

creati ad hoc X 
chiave dei test 

semplificati giochi X 

Esercizi applicativi � 
Varietà di risorse X 

� --

Commento: Poiché è destinato a bambini dai sei agli undici anni viene 
privilegiato l'aspetto ludico. Ogni unità didattica è introdotta da un dia­
logo che ha per protagonisti due bambini. I primi due volumi disponibi­
li danno maggior risalto alla lingua orale e offrono materiale per circa 
90 ore di attività. Negli altri due ci sarà spazio per brani, poesie, canzo­
ni, filastrocche, ecc. La veste tipografica è gradevole e i colori molto 
vivaci e attraenti. Le attività mirano a far usare la lingua mentre il bam­
bino 'fa'. Ogni volume presenta all'inizio uno schema riassuntivo, desti­
nato all'insegnante, dove sono elencati gli argomenti, gli elementi lin­
guistici essenziali, le proposte gioco-lavoro, i test di verifica. 

Autore: A. Ciliberti - G. Stefancich 
Titolo: Come leggere l'Italia d'oggi. 

Editore: Zanichelli, Bologna, 1983 

n. volumi: unico, pag. 198 Attività 
Destinatari: adulti di livel- Guida per l'insegnante 
lo intermedio analitica --

sì no sintetica 

Obiettivo: 
--

Elementi di cultura 
comunicativo generale Materiale di supporto: 
specifico (lettura) X cassette video 
specifico (scrittura) cassette audio 

Testi: 
test in itinere 
test finale 

autentici X chiave degli esercizi 
creati ad hoc chiave dei test 
semplificati X giochi 

Esercizi applicativi Varietà di risorse 

--

-
sì no 

f---

X 

X 

X 

X 

X 

�-

Commento: È un corso di lettura che ha lo scopo di contribuire a svi­
luppare nell'allievo le strategie necessarie per comprendere e deco-
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dificare diversi testi facendogli acquisire una certa consapevolezza del 
processo del leggere. Ognuna delle 22 unità che costituiscono il volu­
me è suddivisa in tre parti: Incontro con il testo, Lavoro analitico e Ritor­
no al testo. Gli esercizi, spesso proposti in forma di problema, sono pre­
ceduti da considerazioni di carattere linguistico e metalinguistico che 
hanno lo scopo di invitare l'allievo alla riflessione sistematica indispen­
sabile per chi vuole «imparare a leggere». 

Autore: C. Humphris - R. Luzi Catizone - S. Urbani 
Titolo: Comunicare meglio. Corso d1 italiano per stranieri. 

Editore: Bonacci, Roma, 1985 

n. volumi: unico, pag. 190 Attività 
Destinatari: adulti di livel- Guida per l'insegnante 
lo intermedio analitica 

_,...:.._ 
sì no sintetica 

Obiettivo: 
>-->-- Elementi di cultura 

comunicativo generale X Materiale di supporto: 
specifico (lettura) cassette video 
specifico (scrittura) cassette audio 

Testi: 
test in itinere 
test finale 

autentici X chiave degli esercizi 
creati ad hoc chiave dei test 
semplificati giochi 

Esercizi applicativi Varietà di risorse 
--

--

sì no 
,__ 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

� � 

Commento: Ha lo stesso impianto teorico di Comunicare subito, il di­
scorso, in moltissime delle sue varietà, è l'unità linguistica di ba�e. Dnl­
la ricchezza delle attività proposte si nota sempre l'attenzione degli au­
tori sia verso la scorrevolezza che verso la correttezza della produzio­
ne dell'allievo. Curata è anche la presentazione della lingua scritta che 
richiede all'allievo diversi tipi di lettura: cursoria, analitica, ecc. Le quat­
tro cassette che accompagnano il corso offrono modelli diversi di lin­
gua in situazioni comunicative reali. 

Autore: K. Katerinov - M.C. Boriosi Katerinov 
Titolo: La lingua italiana per stranieri 

Editore: Guerra, Perugia, 1985 (4 a edizione) 

n. volumi: unico, pag. 532 Attività 
Destinatari: adulti princi- Guida per l'insegnante 
pianti di livello intermedio analitica 

--

sì no sintetica 

Obiettivo: 
>-->-- Elementi di cultura 

comunicativo generale X Materiale di supporto: 
specifico (lettura) cassette video 
specifico (scrittura) cassette audio 

Testi: 
test in itinere 
test finale 

autentici chiave degli esercizi 
creati ad hoc X chiave dei test 
semplificati giochi 

Esercizi applicativi X Varietà di risorse 

--

--

sì no 
,__ >--

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

� � 

Commento: Il corso è di impianto tradizionale in quanto gli autori so­
stengono che da complessità del sistema grammaticale della lingua ita­
liana è tale che difficilmente possono adattarsi al suo insegnamento sche­
mi didattici di tipo prevalentemente comunicativo applicabili a lingue 
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come, ad esempio, l'inglese• (cfr. Prefazione alla quarta edizione, 1985). 
Il lessico presentato viene messo in rilievo alla fine di ciascuna unità. 
Corredano il corso un fascicolo con le chiavi degli esercizi e dei test 
e un altro con il paradigma dei verbi regolari e irregolari introdotti nel 
manuale. 

Autore: F. Liverani Bertinelli 
Titolo: Raccontare J'Jtalia. L'Italia dal 1968 al 1983 vista attraverso la 

stampa. 

Editore: RUX, Perugia 1983 

--

sì no 
-

n. volumi: unico, pag. 310 Attività X 

Destinatari: adulti di livel- Guida per l'insegnante X 
lo medio-avanzato analitica 

--

sì no sintetica 
� 

Obiettivo: Elementi di cultura X 

comunicativo generale Materiale di supporto: X 

specifico (lettura) X cassette video 
specifico (scrittura) cassette audio 

Testi: 
test in itinere 
test finale 

autentici X chiave degli esercizi 
creati ad hoc chiave dei test 
semplificati X giochi 

Esercizi applicativi X Varietà di risorse X 

-� --

Commento: È soltanto una raccolta di articoli tratti da quotidiani e pe­
riodici italiani su un arco di quindici anni e raggruppati intorno a tre te­
mi principali: la politica, l'economia e la società. Non è corredata altro 
che da un breve glossario dopo ciascun brano. Manca di esercizi e at­
tività. 

Autore: R. Luzi Catizone - G. Piva - C. Humphris 
Titolo: Comunicare subito. Corso di italiano per stranieri. 

Editore: DI.LIT., Roma 1981 

n. volumi: unico, pag. 152 Attività 
Destinatari: adulti princi- Guida per l'insegnante 
pianti analitica 

--

sì no sintetica 

Obiettivo: 
,__ >-- Elementi di cultura

comunicativo generale X Materiale di supporto: 
specifico (lettura) cassette video 
specifico (scrittura) cassette audio 

Testi: 
test in itinere 
test finale 

autentici X chiave degli esercizi 
creati ad hoc X chiave dei test 
semplificati giochi 

Esercizi applicativi Varietà di risorse 

--

--

sì no 
>--I--

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

>--� 

Commento: Al fruitore di questo corso, immediatamente immerso nel­
l'italiano parlato autentico e non in frammenti di comurùcazione, non viene 
mai richiesta una comprensione analitica ma un attacco globale del te­
sto. La correttezza formale può passare a volte in secondo piano. Ricco 
e vario per attività e suggerimenti per l'insegnante, il corso è accom­
pagnato da 4 cassette audio per il lavoro sulla lingua orale. L'unità di­
dattica è scandita sulle quattro abilità, ma le operazioni richieste allo 
studente (attività e test) hanno quasi sempre un carattere integrato. 
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Autore: M. Maggini - M. Zappalà 
Titolo: Dossier Italia 
Editore: Linguaviva, Firenze 1985-1987 

n. volumi: 6 (4 pubblicati) Attività 
Destinatari: adulti di livel- Guida per l'insegnante 
lo intermedio-avanzato analitica 

--

sì no sintetica 

Obiettivo: 
1--...._ Elementi di cultura 

comunicativo generale X Materiale di supporto: 
specifico (lettura) X cassette video 
specifico (scrittura) cassette audio 

Testi: 
test in itinere 
test finale 

autentici X chiave degli esercizi 
creati ad hoc X chiave dei test 
semplificati X giochi 

Esercizi applicativi Varietà di risorse 

-�

--

sì no 
1--1--

X 

X 

X 

X 

X 

X 

�� 

Commento: Il Corso, di impianto tematico, non è ancora completo. So­
no disponibili solo i volumi lo e gli altri, La vita in città, 1 luoghi di incon­
tro, 11 tempo libero, La politica e l'economia in Italia, Pancia mia fatti ca­
panna: l'alimf!ntazione e gli italiani, che non prevedono un'utilizzazione 
m sequenza. E destinato a coloro che sono in possesso della competen­
za linguistica riconducibile al 'livello soglia' del Consiglio d'Europa e 
quindi in grado di affrontare testi di genere diverso e a volte comples­
si. Molto varie sono le attività comunicative di classe. Le illustrazioni, 
fotografie e disegni in bianco e nero, presentano spesso 'realtà' o fan­
no parte integrante del testo. 

Autore: P. Marmini - G. Vicentini 
Titolo: Imparare dal vivo. Lezioni di italiano 
Editore: Bonacci, Roma 1986 62• edizione 

n. volumi: unico, pag. 292 Attività 
Destinatari: studenti di li- Guida per l'insegnante 
vello intermedio analitica 

--

sì no sintetica 

Obiettivo: 
--

Elementi di cultura 
comunicativo generale X Materiale di supporto: 
specifico (lettura) X cassette video 
specifico (scrittura) cassette audio 

Testi: 
test in itinere 
test finale 

autentici X chiave degli esercizi 
creati ad hoc chiave dei test 
semplificati giochi 

Esercizi applicativi X Varietà di risorse 

�� 

--

sì no 
I--1--

X 

X 

X 

X 

X 

X 

�� 

Commento: È una raccolta intelligente di articoli di vario genere mai 
manipolati dalle autrici. Gli esercizi che seguono hanno lo scopo di far 
ricavare allo studente i significati delle parole dal contesto e di abitua­
re l'allievo all'uso del dizionario a confronto della propria intuizione lin­
guistica. Anche gli esercizi di carattere più marcatamente strutturale 
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non sono di tipo tradizionale. Ogni argomento trattato è spunto per di­
scussioni guidate. Completa il volume una sezione con schede gram­
maticali dove vengono presentati tutti gli aspetti trattati nel corso delle 
lezioni. 

Autore: P. Micheli 
Titolo: Vivere in Italia. Raccolta di materiali autentici per l'insegna­

mento dell'italiano come lingua straniera 
Editore: Centro studi sul cinema e sulle comunicazioni di massa di 

Siena, Nerbini, Firenze 1987 

-�

sì no 
� 

n. volumi: unico, pag. 112 Attività X 

Destinatari: adulti di livel- Guida per l'insegnante X 
lo intermedio-avanzato analitica 

--

sì no sintetica 
� - Elementi di cultura Obiettivo: X 

comunicativo generale Materiale di supporto: X 

specifico (lettura) X cassette video 
specifico (scrittura) cassette audio 

Testi: 
test in itinere 
test finale 

autentici X chiave degli esercizi 
creati ad hoc chiave dei test 
semplificati giochi 

Esercizi applicativi X Varietà di risorse X 

'--� �� 

Commento: Raccolta di articoli di quotidiani, a volte abbreviati per fini 
didattici, raggruppati tematicamente. L'enfasi è posta s11llr1 compren­
sione; gran parte delle attività mira all'arricchimento del lessico. 

Autore: A. Moneti 
Titolo: Conversazione in italiano 
Editore: RUX, Perugia 1985 

n. volumi: 2
Destinatari: adulti di livel­
lo post-elementare o inter­
medio 

Obiettivo: 

sì no 

comunicativo generale x 
specifico (lettura) 
specifico (scrittura) 

Testi: 
autentici 
creati ad hoc 
semplificati 

Esercizi applicativi 

X 

X 

Attività 

Guida per l'insegnante 
analitica 
sintetica 

Elementi di cultura 

Materiale di supporto: 
cassette video 
cassette audio 
test in itinere 
test finale 
chiave degli esercizi 
chiave dei test 
giochi 

Varietà di risorse 

sì no 

X 

X 

X 

X 

X 

Commento: È una raccolta di testi, appositamente scritti, su argomenti 
di attualità che servono da modello per conversazioni (20 per il primo 
anno e 10 per il secondo). Sono corredati da esercizi di tipo tradiziona­
le con consegne a volte non troppo chiare. 
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Autore: S. Perini 
Titolo: Parliamo italiano. Testo per i corsi di lingua e cultura italiana 

all'estero 

Editore: Giunti Marzocco, Firenze 1981 

,....._ 
Sl no 

>---

n. volumi: 5 Attività X 

Destinatari: bambini del- Guida per l'insegnante X 

le scuole elementari analitica 
-- sintetica sì no 
-- Elementi di cultura X Obiettivo: 

comunicativo generale X Materiale di supporto: X 

specifico (lettura) cassette video 

specifico (scrittura) cassette audio 
test in itinere 

Testi: test finale 
autentici chiave degli esercizi 
creati ad hoc X chiave dei test 
semplificati giochi 

Esercizi applicativi � Varietà di risorse X 
- � 

Commento: Il materiale è destinato ai bambini delle scuole elementa­
ri. I primi due volumi hanno una struttura diversa dagli altri; presenta­
no infatti solo elementi linguistici attraverso situazioni familiari al bam­
bino che costituiscono la base di partenza per l'attività comunicativa e 
per gli esercizi di impianto più tradizionale. 

Dal terzo anno vengono introdotti elementi di storia e geografia del­
l'Italia per mezzo di brani che descrivono momenti di civiltà e aspetti 
dell'ambiente dell'Italia e del mondo. 

La scansione degli argomenti rispecchia quella dei programmi della 
scuola elementare italiana. Non mancano poesie e filastrocche di auto­
ri di diversi Paesi. Sono assenti invece esercizi e attività sugli aspetti 
culturali. 

Autore: S. Radicchi 
Titolo: Corso di lingua italiana 

Editore: Bonacci, Roma 1985 (2 a edizione) 

--,---s1 no 
-

n. volumi: unico, pag. 326 Attività X 

Destinatari: adulti di livel- Guida per l'insegnante X 

lo intermedio analitica 
-- sintetica sì no 

Obiettivo: 
>-->-- Elementi di cultura X 

comunicativo generale X Materiale di supporto: X 

specifico (lettura) X cassette video 

specifico (scrittura) cassette audio 
test in itinere X 

Testi: test finale 
autentici X chiave degli esercizi 
creati ad hoc X chiave dei test 
semplificati X giochi 

Esercizi applicativi X Varietà di risorse X 
-

Commento: Le 20 unità del corso (oltre alla Il a e alla 21 a di riepilogo) 
prevedono il seguente schema: Dialogo introduttivo, brano da comple­
tare, esercizi di fissazione, brano di lettura, modi di dire e riflessioni gram­
maticali. Tale articolazione, però, non è rigida ma si presta a diversi usi 
e presentazioni da parte dell'insegnante. L'attenzione dell'autrice mira 
comunque a far crescere nell'allievo la competenza testuale fondamen­
tale nell'apprendimento linguistico. Per questo propone una vasta gam­
ma di attività e di esercizi finalizzati alla riflessione metalinguistica. L'uni­
tà conclusiva contiene esempi di testi diversi tratti dalla produzione let­
teraria, da riviste e da quotidiani da presentare nell'iter didattico. 
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Autore: S. Venco 
Titolo: Vuoi imparare con noi? Testo per gli alunni della scuola ele­

mentare in lingua tedesca 

Editore: Athesia, Bolzano 1985-1987 

--

sì no 
--

n. volumi: 4 (3 pubblicati) Attività X 

Destinatari: bambini del- Guida per l'insegnante X 

la scuola elementare in analitica X 

lingua tedesca sintetica 
--

sì no Elementi di cultura X 

Obiettivo: 
--

Materiale di supporto: X 

comunicativo generale X cassette video 
specifico (lettura) cassette audio 
specifico (scrittura) test in itinere 

Testi: test finale 
autentici chiave degli esercizi 
creati ad hoc X chiave dei test 
semplificati giochi 

Esercizi applicativi X Varietà di risorse -� --

Commento: Al momento sono pubblicati tre volumi dei quattro previsti 
per l'insegnamento dell'italiano a bambini a partire dalla seconda ele­
mentare. Gli obiettivi sia di tipo linguistico che comunicativo, sono per­
seguiti attraverso un materiale organizzato e presentato secondo un ap­
proccio a spirale e inserito in contesti comunicativi vicini all'esperien­
za del bambino. Ogni unità, ricca di suggerimenti operativi, termina con 
una pagina di immagini o con un testo scritto che può servire sia come 
strumento di verifica che per ulteriore stimolo alla produzione e ripeti­
zione. Tutto il corso offre agli allievi occasioni per imparare a comuni­
care in maniera appropriata ai diversi contesti in un nuovo codice lin­
guistico. La guida per l'insegnante è disponibile per ora solo per il ter­
zo anno e offre utilissimi suggerimenti per condurre una lezione in ma­
niera efficace. Molto gradevoli le illustrazioni. 

Autore: G. Vicentini - N. Zanardi 
Titolo: Tanto per parlare. Materiale per la conversazione 

Editore: Bonacci, Roma 1987 

n. volumi: unico, pag. 152 Attività 
Destinatari: adulti di livel- Guida per l'insegnante 
lo medio-avanzato analitica

-- sintetica sì no 

Obiettivo: 
-- Elementi di cultura 

comunicativo generale X Materiale di supporto: 
specifico (lettura) cassette video 

specifico (scrittura) cassette audio 
test in itinere 

Testi: test finale 
autentici X chiave degli esercizi 
creati ad hoc chiave dei test 
semplificati giochi 

Esercizi applicativi X Varietà di risorse 
--

sfno 
--

X 

X 

X 

X 

X 

X 
--

Commento: È un corso di conversazione in cui la voce dell'insegnante 
è ridotta al massimo. Viene privilegiato l'effettivo passaggio della co­
municazione, la scorrevolezza del messaggio e la capacità di esprimersi 
in contesti diversi con comportamenti linguistici appropriati. Il materia­
le è vario, 'aperto' e flessibile e non presuppone quindi uno sfruttamento 
lineare. Le tecniche didattiche proposte contribuiscono a rendere il ruolo 
di guida dell'insegnante gradevole e la conversazione piacevole. 
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L'ITALIA UNA E TANTE 

Gaetano Berruto 

«11 Italia è lunga ... », ebbe a dire un 
ministro delle Poste a mo' di giustifica­
zione della lentezza del servizio posta­
le. L'Italia è lunga anche socio-cultu­
ralmente: negli ultimi tempi, come os­
serva Tullio De Mauro in questa stessa 
rivista [2 (1987), p. 80], è anzi divenuto 
frequente presso storici, sociologi, ecc., 
parlare di Italie, al plurale, appunto per 
sottolineare la diversità nell'unità. 

Com'è noto, il plurilinguismo della so­
cietà italiana è da tempo uno dei caval­
li di battaglia di Tullio De Mauro. E sul 
plurilinguismo, considerato questa vol­
ta soprattutto dall'angolo visuale del 
pluriculturalismo, ritorna questo L'Italia
delle Italie, che riprende, con qualche 
modifica marginale, tredici contributi di 
varia estensione e vario impegno già 
apparsi, assieme ad altri, nel 1979 in un 
volume dal medesimo titolo (sottotitolo, 
L'Italia, le regioni: le culture locali e le 
culture di base. Le molteplicità cultura­
li nella tradizione italiana), pubblicato 
dalla Nuova Guaraldi, Firenze. Ai sag­
gi già allora apparsi (dei quali uno, L'I­
talia dei paesi, era stato nel frattempo 
anche pubblicato, in una versione con 
qualche lieve modifica, in Culture dei
paesi, a cura di A. e G. Bencivinni, Edi­
zioni dell'Orso, Alessandria 1981), sono 
aggiunti qui due pezzi su Pasolini e Un 

viaggio a Scasazza usciti in diverse sedi 
nel 1985, un'appendice di quattro car­
te linguistiche, un utilissimo indice dei 
nomi e dei luoghi, e una gustosa intro­
duzione. 

Proprio l'introduzione esplicita bene 
la dimensione unificante dei diversi 
scritti, del resto già enfatizzata nel tito­
lo: l'Italia, «la Terra Lunga», come - ri­
corda De Mauro - la chiamava il geo­
grafo arabo Albufeda già sei secoli or 
sono e più, ha una delle sue ragioni 
d'essere nella molteplicità di tradizioni, 
costumi, identità regionali e locali che 
la contrassegnano, e il (<riconoscersi nel­
la pluralità idiomatica e culturale come 
in un retaggio storico ancora vitale, an­
zi consono all'avvenire più moderno è 
un passo di tutta importanza per il futu­
ro civile del nostro paese.» (p. XVII) 
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Tullio De Mauro, L'Italia delle Italie, 
Editori Riuniti, Roma 1987, pp. 
XVII-204, L. 16.000

Tale molteplicità culturale è trattata 
negli scritti qui raccolti prima da un pun­
to di vista generale (la nozione di cultu­
ra; le questioni teoriche e storiche del­
le minoranze linguistiche; i riflessi del­
le vicende linguistiche nel teatro del No­
vecento - e stupisce un po', va detto, 
specie in un autore notoriamente atten­
tissimo alle implicanze filosofico­
antropologiche dei problemi qual è De 
Mauro, non trovare nel primo di questi 
scritti menzione dell'antologia einaudia­
na curata da Pietro Rossi, Il concetto di
cultura, Torino 1970), e poi da diversi 
punti di vista particolari. Fra questi, oc­
cupano lo spazio principale da un lato il 
romanesco e i dialetti laziali, dall'altra gli 
zingari; Pasolini viene preso in conside­
razione nel volume appunto in quanto in­
dagatore e critico della ricchezza pluri­
linguistica del nostro paese; i restanti 
pezzi ci portano in Sardegna e in Sicilia, 
la Sicilia reale di Bagheria e quella più 
o meno inventata da Nino Frassica, 'fra­
te Antonino da Scasazza'. Un posto a sé
merita il godibilissimo Com 'è facile par­
lare difficile, apparso su <<La Repubbli­
ca» del settembre 1979, quand'era di 
moda il dibatto sul 'parlar difficile'. 

Com'è da aspettarsi in opere di que­
sto genere, il taglio dei vari lavori è di-

SOCIETÀ E LINGUE 
COME,DOVE,OUANDO 

Domenico Russo 

chi ha già apprezzato I sei lati del
mondo (Laterza, Roma-Bari 1985) o la Sto­
ria universale della scrittura (Mondado­
ri, Milano 1986, vedi «Italiano e oltre», 2 
(1987), pp. 91-92), per citare i più recen­
ti lavori di Giorgio Raimondo Gordona, 
troverà anche nella sua ultima produzio­
ne Introduzione alla sociolinguistica temi, 
punti di vista e stile di grande interesse. 

somogeneo, e si va da contributi ampi 
e meditati, fondati su riflessioni di vasto 
respiro e su effettiva ricerca, a interven­
ti più brevi e occasionali, anch'essi pe­
raltro nel loro stile di solito assai riusci­
ti, grazie alla felice vena che anima lo 
scrivere di De Mauro. Fra i primi, me­
ritano un cenno particolare il saggio sul 
teatro del Novecento, che, in mancan­
za di un'opera complessiva che analiz­
zi la lingua teatrale contemporanea, rap­
presenta una prima impostazione di li­
nee di ricerca su come e quanto sulle 
scene italiane del nostro secolo sia di­
minuita la forbice tra scritto e parlato; 
e quello sull'anonimo romano e la nuo­
va poesia dialettale italiana (originaria­
mente, introduzione a M. Ferrara, Er
communismo ca' la libbertà, Editori Riu­
niti, Roma 1978), che schizza con un iti­
nerario «desultorio» (p. 138) ma incisi­
vo le coordinate di una mappa della re­
cente poesia dialettale italiana, in cui il 
dialetto va perdendo la connotazione 
espressionistica o impressionistica che 
ne ha sempre connotato l'uso nella poe­
sia e si ricollega invece ad un rapporto 
più realistico con le vicende sociali quo­
tidiane, «scandagli - dice De Mauro, p. 
144 - per navigare nel mare aperto del­
la vita contemporanea, tra drammi ed 
angosce, ma anche lotte intellettuali, so­
ciali e politiche». 

Ma spunti, suggerimenti, appelli intel­
lettuali si trovano un po' in tutti i contri­
buti, da I Rom e il linguaggio a Pasolini
linguista (dilettante), che si raccoman­
dano in blocco per una feconda ri­
lettura. 

Giorgio Raimondo Cardona, Intro­
duzione alla sociolinguistica, Loe­
scher editore, Torino 1987, pp. 182, 
L. 20.000

Anche in questo caso si tratta infatti 
di un libro di linguistica (e con finali­
tà didattiche) che va oltre i confini as­
segnati ai testi scientifici o ai 'manuali', 
perché le nozioni tecniche o istituzio­
nali sono presentate in modo tale che 
ogni lettore non specialista possa co­
glierne con sicurezza il rilievo cultura­
le generale. 



Biblioteca 

Nelle grandi linee risulta agevole sta­
bilire che il termine «sociolinguistica» in­
dica «lo studio dei rapporti tra pratiche 
linguistiche e strutture sociali» (p. 7). Ri­
sulta invece più complesso definire 
esattamente i contorni di questa disci­
plina, tuttora poco istituzionalizzata. Ciò 
è dovuto non tanto alla eterogeneità dei 
problemi che si studiano, quanto piutto­
sto al fatto che «ogni possibile compor­
tamento o fenomeno linguistico è suscet­
tibile di un'interpretazione sociologica» 
e, più in profondità, al fatto che «ogni 
tratto linguistico esiste in vista di un'uti­
lizzazione sociale» (p. 7). 

Resta però.che i metodi della socio­
linguistica conservano una loro precisa 
autonomia e specificità per cui «Se il lin­
guista è un curioso di parole, che può 
osservare anche nelle pagine di un di­
zionario, il sociolinguista è un curioso di 
discorsi, che deve necessariamente 
spiare nella pratica viva dell'interazione. 
Ma a caratterizzarlo non è soltanto il cam­
po visuale delle sue osservazioni; è la 
spinta a interpretare quel che vede, a 
cercare correlazioni pertinenti tra i com­
portamenti linguistici da un lato e la strut­
tura della società, nei suoi ruoli, status, 
funzioni, istituzioni, dall'altro. A differenza 
del linguista, non considererà estranee 
alla sua attenzione categorie come il po­
tere e l'autorità, il conflitto e l'antagoni­
smo, la subordinazione, lo scambio, la le­
gittimazione, la solidarietà; al contrario, 
ne cercherà le manifestazioni, ordinarie 
o solenni, e i meccanismi di controllo e
manipolazione» (p. 9).

L'ordine espositivo scelto da Cardo­
na per introdurre alla sociolinguistica 
«privilegia la presentazione degli ogget­
ti di studio rispetto a quella dei metodi» 
(p. 10). Ne risulta una 'carta geografica' 
della disciplina costituita da nove capi­
toli che disegnano i contorni in modo ni­
tido. Anzitutto stanno i problemi di or­
dine semiologico relativi alla concezio­
ne della lingua come specifica elabora-
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zione culturale posta tra le diverse real­
tà da un lato e la pluralità delle organiz­
zazioni sociali dall'altro (pp. 11-32). Se­
gue immediatamente l'illustrazione dei 
metodi dello studio diacronico e di quel­
lo sincronico delle lingue (Lo studio del­
le variazioni nel tempo e nello spazio, 
pp. 33-35 e Lingua e società, pp. 56-85, 
con due consistenti paragrafi dedicati 
rispettivamente alle unità di analisi e ai 
parametri di divisione del continuum 
linguistico nelle varie lingue speciali). 
L'attenzione si sposta quindi sulla Com­
presenza di lingue diverse (pp. 86-93) 
(diglossia e bilinguismo; lingua/dialet­
to) all'interno di una stessa comunità na­
zionale e presenta punti di analisi anche 
molto dettagliati a proposito delle rela­
zioni che possono intercorrere tra i fe­
nomeni linguistici messi in atto nell'in­
terazione interpersonale (pp. 94-112) e 
i valori sociali (dominanti o trasgressi­
vi) che ne costituiscono l'ineliminabile 
contesto. Altre quattro 'zone' concorro­
no a formare il quadro complessivo: i 
due capitoli sulla Specificità della comu­
nicazione orale (pp. 113-119) e sulla Spe­
cificità della comunicazione scritta (pp. 
120-129) da una parte e dall'altra quelli
dedicati al contatto linguistico in situa­
zioni di colonizzazione e alla tipologia
delle politiche linguistiche finora tenta­
te dalle istituzioni statali (Lingue a con­
tatto, pp. 130-146, l'uno, Gli interventi
sulla lingua, pp. 147-158, l'altro).

Ma nitidi non sono solo i 'contorni' del­
la disciplina. Esplicita risulta anche la na­
tura della sociolinguistica grazie alla 
chiarezza con la quale si percepiscono 
i rapporti tra pratiche linguistiche e strut­
ture sociali. Questo risultato è reso pos­
sibile dal fatto che Cardona non adotta 
limiti cronologici, né geografici, né tipo­
logici nella scelta dei fenomeni e degli 
esempi che li illustrano. Si va dalle pri­
me attestazioni scritte del linguaggio ver­
bale ai calchi pubblicitari dell'ultima ora 
in greco moderno; dallo shibboleth bi-

blico al cartello diffamatorio seicentesco 
fino al m 'a dai sta sigaretta romanesco e 
così via. Tutti esempi che per il fatto di 
non essere stereotipati, e dunque non 
sbiaditi dall'uso, rendono bene conto 
della varietà di forme che il rapporto 
lingua-società ha preso e prende nelle 
diverse parti del mondo. 

Alla difesa della dinamicità dei fatti di 
lingua Cardona dedica anche qualche 
accento polemico nei confronti dei me­
todi di ricerca fomalizzanti. Il fatto che 
questi metodi possono a taluni sembra­
re un deserto e a tal altri un vero e pro­
prio eden dal quale, una volta entrati, 
non vogliono più uscire non cambia la 
sostanza di quello che lo stesso Cardor­
na tiene a sottolineare, e cioè che «ba­
sandosi sull'analogia tra il fenomeno in 
esame e la sua riproduzione modelliz­
zata è possibile descrivere il fenomeno 
stesso in modo più soddisfacente, ese­
guire confronti, rispondere a domande 
precise e persino formulare ipotesi e 
previsioni su aspetti del fenomeno che 
ancora non si sono verificati, ma che po­
tranno verificarsi in futuro» (p. 11). Se poi 
si tiene conto del fatto che questa Intro­
duzione è dotata anche di una Bibliogra­

fia (pp. 159-179) ricca e ordinata per ar­
gomenti, è possibile fare questa consi­
derazione: sarebbe stato forse preferi­
bile, per fare qualche esempio, trala­
sciare gli accenni ai bizantinismi di un 
certo strutturalismo oppure agli 'entu­
siasmi' per la teoria della comunicazio­
ne o ancora agli sforzi fatti per trovare 
omogeneità negli elementi della strati­
ficazione linguistica, e ordire magari, al 
loro posto, un apparato di rinvii che ren­
desse piu facile al lettore il collegamen­
to tra gli argomenti trattati e le ottime 
possibilità di approfondimento suggeri­
te dalla bibliografia. Poteva essere una 
risorsa ulteriore per avvicinare ancora 
di più chi specialista non è e chi invece 
intende diventarlo alla eterogeneità e 
mobilità del linguaggio verbale. 
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